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Scrivere nell’era digitale: i suggerimenti ortografici sono un aiuto o un ostacolo in scrittura su 
telefono? 
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Con la rivoluzione digitale, la scrittura ha conosciuto una diffusione senza precedenti. Oggi, gli 
under 25 preferiscono la scrittura elettronica alla comunicazione orale (Rapp, 2019). I telefoni 
moderni integrano sistemi di inserimento intelligente del testo. Tali algoritmi di predizione sono 
stati concepiti per essere usati nell’ambito della Comunicazione Aumentativa Alternativa come 
supporto a persone con disabilità e propongono il completamento di parole parzialmente digitate. 
Queste tecnologie sono state applicate alla digitazione su dispositivi mobili per migliorare 
l'efficienza e la precisione della scrittura riducendo il numero di battute necessarie per comporre 
un testo.  Di conseguenza, il processo di scrittura su telefono non è lineare e implica un continuo 
alternarsi tra digitazione di lettere e lettura di delle parole suggerite. Tale meccanismo comporta 
che il recupero dell’ortografia delle parole non è solo un sistema interno al lessico mentale di chi 
scrive, ma risente dell’attivazione continua di input esterni, con importanti conseguenze sul 
processamento ortografico. In letteratura è ancora molto discusso se tali sistemi costituiscano un 
vero supporto alla scrittura o se talvolta ne ostacolino la fluenza (Koester - Levine, 1996; Palin et 
al., 2019; Quinn - Cockburn, 2016; Roy et al., 2021). La possibilità di utilizzare i suggerimenti 
ortografici può portare notevoli vantaggi: il recupero dell'ortografia corretta della parola può 
essere affidato al dispositivo, il che permette di evitare errori ortografici e di alleggerire il carico 
cognitivo di processamento ortografico.  D’altro canto, l’utilizzatore si trova ad affrontare la sfida 
di stabilire se i potenziali benefici dell’uso di un suggerimento siano superiori al costo 
dell'interruzione del flusso di scrittura, del tempo e dello sforzo necessari per elaborare il 
suggerimento e la sua selezione. Inoltre, la presenza di suggerimenti ortografici può costituire 
un’interferenza nella scrittura: implica la necessità da parte dell’utilizzatore di inibire delle entrate 
lessicali non desiderate e di attivare dei processi di lettura. 
Per rispondere alla domanda se gli algoritmi di predizione portino effettivo vantaggio agli 
utilizzatori è stato proposto a 57 francofoni un dettato di 94 parole ortograficamente regolari in 
due condizioni: con la presenza di una barra di suggerimento (bar) e senza (none). I risultati 



mostrano che la barra di suggerimento rallenta i processi di scrittura su telefono (bar < none: 
F(1,49)=21.95, p<.001). Inoltre, studiando nel dettaglio le durate delle lettere digitate, si 
osserva che le differenze di durata tra le condizioni diventano significative a partire dalla terza 
lettera (Lettera 3: t(97) = 4.852, p < 0.0001; Lettera 4: t(97) = 4.594, p < 0.0001). Questo 
indica che la ricerca e selezione dei suggerimenti richiedono tempo e che tale ricerca avviene nel 
corso della digitazione, dati in linea con il modello teorico proposto da Kristensson et al. (2021). I 
risultati rivelano che nonostante i suggerimenti riducano il numero di errori (χ²(1) = 69.54, p < 
001), introducono una interferenza poiché gli utenti devono gestire due compiti 
contemporaneamente, riducendo l'efficienza della scrittura a causa del task-switching. Questo 
rappresenta un costo a livello di carico cognitivo che può giustificare la ragione per cui molti 
utenti (il 25% del nostro campione) scelgono di utilizzare solo molto marginalmente il supporto 
dei suggerimenti (meno di 5 suggerimenti nel corso dell’intero task).  
Si può concludere quindi che una tecnologia innovativa, come i suggerimenti ortografici nei 
dispositivi mobili, deve essere valutata attentamente in relazione alla complessità del rapporto 
uomo-macchina. Sebbene tali strumenti possano offrire notevoli vantaggi è fondamentale 
considerare anche i costi associati.  
Il nostro gruppo di ricerca sta attualmente esplorando se, in situazioni in cui il livello di 
complessità del compito è maggiore, ad esempio con difficoltà ortografiche più elevate, gli utenti 
tendano a utilizzare di più i suggerimenti ortografici. Questo approccio mira a capire se gli utenti 
sono in grado di adattarsi meglio alla tecnologia e di valutarne correttamente l'aiuto che può 
offrire in contesti più complessi.  
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“Chiarezza e sinteticità degli atti” 
Qualche riflessione di carattere linguistico a margine delle indicazioni della “Riforma Cartabia” 
 
 
Davide Astori 
Università di Parma 
 
Da Cartesio alla contemporaneità di Ludwig Wittgenstein e del suo Tractatus logico-philosophicus 
(1914-1916), il richiamo all’attenzione per la relazione fra chiarezza di pensiero e chiarezza 
espositiva è forte e innegabile. 
Anche in ambito legale, la forma del testo giuridico ha un profondo impatto sull’efficienza della 
comunicazione, e il grado di chiarezza di esso, aumentandone la comprensibilità, lo rende 
senz’altro più efficiente: tali chiarezza e intelligibilità sono indice di trasparenza dell’atto.  
A seguito del Decreto del 7 agosto 2023, n. 110 «Regolamento per la definizione dei criteri di 
redazione, dei limiti e degli schemi informatici degli atti giudiziari con la strutturazione dei campi 
necessari per l’inserimento delle informazioni nei registri del processo, ai sensi dell’articolo 46 
delle disposizioni per l’attuazione del codice di procedura civile» (23G00120 – GU Serie Generale 
n. 187 del 11-08-2023, https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2023/08/11/23G00120/sg), il cui 
art. 121 sulla «Libertà di forme. Chiarezza e sinteticità degli atti» recita: «Art. 121. Gli atti del 
processo, per i quali la legge non richiede forme determinate, possono essere compiuti nella forma 
più idonea al raggiungimento del loro scopo. Tutti gli atti del processo sono redatti in modo 
chiaro e sintetico», il dibattito, in Italia, su cosa realmente si debba, o possa, intendere per 
“chiaro” e “sintetico” si è molto sviluppato, anche in ottica interdisciplinare. 
Con la comunicazione proposta si intende discutere tali concetti, ‘chiarezza’ e ‘sinteticità’, 
all’interno dell’alveo più generale della Linguistica, proponendo, dove funzionale, una trattazione 
applicata ai testi, per focalizzarsi sulla questione della produzione dei documenti 
legali-amministrativi, tentando, dove utile all’approfondimento, un parallelo con altri Paesi, dalla 
Svezia, ad esempio, dove lo Språkrådet, il Consiglio linguistico del Paese, annualmente attribuisce 
un premio, il Klarspråkskristallen, all’istituzione che ha mostrato i migliori risultati 
nell’applicazione di un linguaggio amministrativo chiaro, alla Germania, dove il Codice civile 
afferma che “Eine unangemessene Benachteiligung kann sich auch daraus ergeben, dass die Bestimmung 
nicht klar und verständlich ist” (BGB § 307 I, «Una disposizione non è chiara e comprensibile può 
anche comportare uno svantaggio indebito»), al contesto anglosassone, dove l'intelligibilità del 
testo giuridico e l’arte di redigerlo fanno parte del curriculum delle scuole di giurisprudenza e 
sono, quindi, parte integrante di ciò che deve essere appreso per qualificarsi come esperto legale, 
e dove da tempo, ormai, si discute – aspetto non secondario, anche nell’ottica di un inglese sempre 
più di uso veicolare – di plain language. 
Quanto alla sinteticità, è importante avere consapevolezza di cosa determini il grado di lunghezza, 
e la possibilità di una sua valutazione, nel rapporto inscindibile con l’eventuale finalità di 
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chiarezza di un testo, che si ritaglia lo spazio adeguato alle argomentazioni necessarie e sufficienti 
a veicolarne il pensiero interno. Non sempre lunghezza è sinonimo di difficoltà: da un punto di 
vista di contenuti, maggiori argomentazioni e riprese possono, in qualche caso, rendere, agli occhi 
di un lettore, un testo più chiaro di uno massimamente stringato, e la Relazione della Corte di 
Cassazione del 1° dicembre 2022 specifica che è sintetico il testo che non contenga “inutili” 
ripetizioni e non sia ridondante e prolisso. 
Centrale è, poi, la domanda, a chi tali processi giovino, per chi sia pensata tale indicazione di 
redarre testi «in modo chiaro e sintetico»: in una previa profilazione dell’utilizzatore, quali sono le 
ricadute (positive e negative) per l’avvocato, la cui funzione professionale in ogni caso richiede 
l’esistenza di una lingua settoriale specifica, come in ogni ambito disciplinare; per il cliente, in 
una supposta, e non scientificamente inferita, volontà del legislatore di maggior tutela del 
rappresentato; o ancora per un pubblico più generale di potenziali lettori, nell’ottica di una 
formazione civica e partecipativa più generale. Chiarezza, semplicità/semplificazione e sintesi, 
anche come strumenti per orientarsi nel «labirinto del burosauro», per riprendere la raffinata e 
fortunatissima immagine di un significativo linguista contemporaneo, comportano, infatti, con la 
possibilità di accedere senza difficoltà all’informazione, un benessere trasversale, dal piano 
educativo, a quello dell’accessibilità e dell’inclusività, alla creazione di una cittadinanza attiva e 
democratica.  
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Toward a Digital Twin Patient for Schizophrenia 
 
 
Chiara Barattieri di San Pietro, Nicholas Bianchini, Marta Bosia, Jacopo Sapienza, Federico 
Pacchioni, Milica Nesic, Biagio Scalingi, Valentina Bambini, Flavio Bertini 
Pavia University School for Advanced Studies IUSS 
 
The high complexity of the human language faculty comes at a price of a high sensitivity to brain 
disorders. One core symptoms of schizophrenia (SZ), for example, is the presence of abnormalities 
in thoughts as expressed through language, with syntactic, semantic, and pragmatic features 

linked to clinical symptoms. 
Research on language disorders in SZ requires significant amounts of speech data which, given the 
time and effort needed for data collection and curation, and the strictly privacy issues applied to 
medical data, make pathological language corpora extremely rare and not openly available for 
research. In this respect, synthetic data, i.e., data that mirror the structure and the characteristics 
of the original texts generated by Large Language Models (LLM), could offer the unique 
opportunity to create a “digital twin” for SZ, i.e., a digital replica of the linguistic profile(s) of 
people with SZ.  
The aims of the present study are: 
 

1.​ to advance our understanding of language disturbances in SZ using Natural Language Processing 
(NLP) tools to identify the linguistic features that characterize the “psychotics speech”;  

2.​ to build a classifier able to distinguish people with and without SZ based on their linguistic 
presentation and;  

3.​ create a fine-tuned LLM to generate text that can mimic the linguistic style of a person with SZ. 
 

 
From the DAIS-C corpus, a collection of interviews with English-speaking people with and without 
SZ, we extracted a set of lexical, semantic, discourse, sentiment, and emotion variables via NLP 
and compared the results between groups via ANOVA.  
We then built a set of supervised Machine Learning (ML) models, fed the models with the 
extracted NLP variables, and tested different combinations (only lexical, only semantic, both) 
predictors using leave-one-out cross-validation. 
We then fine-tuned a set of transformer-based LLM model (Llama, Mistral, and GPT2) on the same 
corpus and prompted the model to generate possible answers of N = 20 participants (N = 10 
“digital patients” and N = 10 “digital controls”) to Interview task of APACS, a standardized test 
for assessing pragmatic skills.  
The generated texts (interviews on autobiographical topics) were assessed by a panel of experts 
(psychiatrists), who labelled each interview as “Patient” or “Control” and offered insights on the 



linguistic features that guided their judgment. The classification performance (in terms of 
Accuracy, Sensitivity, and Specificity) was then compared to the results of the ML models. 
The results of the ANOVA on the corpus highlighted distinct language profiles, with patients being 
more verbose but employing simpler sentence structures, with more concrete and imageable 
words, compared to controls. Conversely, no differences were found in terms of sentiment, 
emotions, or at discourse level.  
On the generated texts, the results of the classification task were remarkably similar between 
clinicians and ML models, with an overall accuracy of 90%, sensitivity of 90% and a precision of 
91.67% for both (with all interviews of digital patients identified as such and two interviews of 
digital controls labelled as “Patient”).  
On a closer inspection, however, classifications by clinicians and MLs were based on different 
linguistic dimensions. For ML models, the most predictive features were lexical cues (e.g., use of 
words related to cognitive processes, tentative adverbs, personal pronouns) and tokens reflecting 
disfluency (e.g., "erm"). Differently, clinicians reported to mainly rely on high-discourse level of 
the linguistic presentation, such incoherent or disorganized speech (“er I don’t know I can’t 
remember leaving I went to different schools see different teachers each and every one of them a different 
story you know you know that time is f fast w when you get old it slows down you know […]”), the 
presence of weak logical connections, delusions (“I feel like the world doesn’t give a fuck and I feel 
like the world wants me to be in this situation”), topic polarization, lack of informativity and 
relevance. Other relevant aspects were related to the presence of frequent repetitions, false starts, 
and neologism (“it’s not a language it’s a wosisani a wosisani is what I call it”). 
Our results confirm the presence of distinct language profile in people with SZ compared to 
healthy controls, which can be leveraged to inform ML classification models, with increased 
accuracy compared to past results.   
The synthetic data generated via LLM appear to indeed capture some features of the original 
“style” of psychotic patient, which are readily identified by clinicians as “pathological”. This 
suggests that there are some aspects of language in SZ that might be related to distributional 
features. 
Further research is needed to overcome limitations (e.g., effects of transcription features, limited 
training data available) and move toward the complete realization of a Digital Twin for SZ. Once 
completed, the digital SZ replica could act as a workbench to prototype and optimize 
experimental and clinical investigations, as well as to test cognitive theories, without the need to 
collect and pre-process human-generated speech samples, thus accelerating research in the field. 
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Il lato umano e il digitale: il Gruppo LinFa e la scrittura collaborativa in lingua facile a distanza 
 
 
Simone Belci*, Luisa Carrer**, Sofia Cerè***, Valentina Crestani****, Chiara Fioravanti*****, 
Elisa Perego******, Floriana Carlotta Sciumbata*******, Stefania Span******** 
* OKAY - Ufficio per la lingua facile Lebenshilfe, ** Università di Scienze Applicate Zurigo, *** 
AIAS Bologna Onlus, **** Università di Milano, ***** Consiglio Nazionale delle Ricerche - Istituto 
di Informatica Giuridica e Sistemi Giudiziari CNR-IGSG, ****** Università di Pavia,  ******* 
Università di Trieste, ******** Cooperativa Sociale Trieste Integrazione a marchio Anffas Onlus 
 
La lingua facile (LF, “linguaggio facile da leggere e da capire” o easy-to-read) è una forma di 
comunicazione altamente normata e ottimizzata per persone con disabilità intellettive o difficoltà 
di lettura e di apprendimento legate a condizioni o patologie mediche, psicologiche, neurologiche 
o psichiatriche o a fattori sociali e culturali (Bredel-Maaß, 2016; Maaß, 2020; 
Lindholm-Vanhatalo 2021; Sciumbata, 2022). 
Il poster presenta il “Gruppo LinFa - Parliamo di lingua facile!” e due lavori di semplificazione 
testuale collaborativa realizzati in incontri telematici e validati da lettori di prova. Il contributo 
evidenzia tre elementi di novità:  
 
1. la composizione strategica del gruppo (redattori di testi, linguisti e specialisti della 
comunicazione accessibile, tutti italofoni) che garantisce uno scambio e l’unione di esperienze, 
competenze e approcci diversi;  
2. la modalità di scrittura collaborativa a distanza;  
3. la validazione dei testi semplificati, che sono sottoposti a lettori di prova rappresentativi di 
diversi campioni di destinatari. 
 
Nella realtà italofona (Italia e Svizzera italiana) la produzione di testi LF è a tutt’oggi il frutto di 
esperienze isolate, la quantità di testi semplificati è limitata – specie se confrontata con altre 
realtà, come quella germanofona e anglofona – e la loro circolazione è circoscritta (Perego, 2021; 
Carrer, 2021; Sciumbata, 2022). L’esigenza di confronto tra le diverse realtà impegnate nel campo 
della LF ha portato alla costituzione del gruppo di lavoro che, dal 2022, ha iniziato a collaborare a 
distanza in modo sempre più strutturato. Il Gruppo si riunisce in sessioni laboratoriali di 
semplificazione di testi e s’impegna in attività di disseminazione, facendo convergere ricerca e 
pratica professionale. 
L’attività di semplificazione in LF del Gruppo LinFa ha preso avvio con testi di pubblica utilità: 
uno normativo (l’art. 21 della Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità) e uno 
amministrativo (la scheda informativa del sito web dell’INPS sulla Carta acquisti), al fine di 
ottenere versioni “ponte” accessibili (cfr. Maaß-Rink, 2021).  



Un elemento cruciale nel lavoro di LinFa è la possibilità di collaborare, in fase di validazione, con 
gruppi eterogenei di lettori di prova in Italia e nella Svizzera italiana. Ciò potenzia la dimensione 
partecipativa del processo di revisione testuale, normalmente eseguito – sia in Italia sia all’estero – 
in collaborazione con una sola tipologia di utenti (Schiffler, 2022:82; Bernabé-Cavallo, 2022). 
Durante la validazione un moderatore interagisce oralmente con i lettori di prova, raccoglie dati 
tramite approcci qualitativi alla comprensione quali domande sul testo e sequenze di riproduzione 
(Bock-Pappert, 2023:213 sgg.) e, dove necessario, coinvolge i lettori nella formulazione di 
soluzioni alternative (Bernabé-Cavallo, 2022). Si verifica così se il testo in LF è comprensibile (cfr. 
Maaß-Rink, 2020) e se la lingua, lo stile e il progetto grafico utilizzati sono adatti al tipo e alla 
funzione del testo e al suo contesto di ricezione (Bock, 2019; Sciumbata, 2022).  
Il poster presenta infine la comparazione dei dati raccolti in quattro sessioni eterogenee di 
validazione (con persone con disabilità cognitiva e disturbi del neurosviluppo e cittadini stranieri) 
e pone l’accento su un approccio umanocentrico e partecipativo all’accessibilità testuale, che può 
integrare e completare l’uso di strumenti digitali. 
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L’accessibilità del linguaggio istituzionale in caso di sordità. Analisi dei testi per la licenza di 
guida di veicoli. 
 
 
Carmela Bertone*, Michela Franceschini*, Francesca Volpato*, Beatrice Giuliano** 
* Università Ca’ Foscari Venezia, ** Lisabilità APS 
 
La sordità è una disabilità sensoriale che incide profondamente sull’acquisizione e sullo sviluppo 
delle abilità linguistiche. La difficoltà di accesso all’input linguistico compromette 
significativamente la possibilità di accedere alle informazioni (Volpato, 2019; Bertone-Volpato, 
2012; Chesi, 2006; Caselli et al., 1994). Nonostante i progressi nell’intervento precoce in Italia, in 
molti casi le criticità permangono, in particolare per quanto riguarda l’accessibilità ai testi scritti, 
dove manca il supporto dei feedback tipici della comunicazione faccia a faccia 
(Fabbretti-Tomasuolo, 2006; Chesi, 2006). Per molte persone sorde che provengono da paesi 
stranieri, inoltre, tali difficoltà sono acuite dal diverso codice linguistico.  
Il conseguimento della patente di guida offre un ambito di indagine particolarmente interessante 
perché le persone sorde affrontano testi caratterizzati da strutture sintattiche lunghe e complesse e 
con un lessico ricco di termini tecnici e specifici. Inoltre, sul piano dei contenuti, i testi per la 
patente di guida esprimono soprattutto rappresentazioni spaziali che, se fossero comunicate 
visivamente, sarebbero molto più semplici. 
Attraverso un sondaggio rivolto alle autoscuole italiane, emerge che queste non siano 
adeguatamente attrezzate per accogliere persone sorde, né si siano attivate con un protocollo 
comune che faciliti il completamento del percorso. L’unico momento normato è l’esame di teoria 
che, pur prevedendo la presenza dell’interprete, viene realizzato in forma scritta che, al massimo, 
viene letta e tradotta simultaneamente in lingua dei segni (Circolare - 20/11/2000 - n. A/28. 
Comma 1.5). 
Le difficoltà che le persone sorde potrebbero incontrare durante lo studio per la preparazione alla 
prova teorica sono legate alla presenza di un linguaggio tecnico-specifico con parole a bassa 
frequenza, caratterizzato da strutture morfosintattiche complesse inserite in testi estesi. 
Nonostante in rete esistano versioni di manuali semplificati che rendono più accessibili i 
contenuti, il linguaggio utilizzato  è spesso difficilmente comprensibile alle persone sorde, ed è 
ben lontano dal linguaggio in uso dalla forma scritta dei quiz finali ai quali bisogna “addestrarsi”. 
I manuali semplificati, inoltre, spesso sono stati creati per un pubblico di persone straniere 
(Bottoli-Bottoli 2016), BES o DSA (Bottoli et al., 2019; Bovo, 2022) con specificità non assimilabili 
a quelle delle persone sorde.  
Come stabilito dalle Guidelines for easy-to-read materials (IFLA, 2010), il testo scritto si può 
semplificare anche in presenza di un linguaggio settoriale, adottando strategie di scrittura chiara e 
accessibile. Nella fase di lettura bisogna distinguere tra codifica e comprensione, due processi 
indipendenti tra di loro. La codifica fa infatti riferimento alla capacità di riconoscere e 



interpretare simboli grafici, quindi lettere e parole. La comprensione nella lettura, invece, è un 
processo di attribuzione del significato del contenuto testuale ed implica la capacità di fare 
inferenze, interpretare concetti e integrare le informazioni (De Beni-Pazzaglia, 1995). 
Questo studio si propone di misurare il grado di accessibilità del percorso per il conseguimento 
della patente di guida, individuando gli aspetti linguistici complessi del testo del “Codice della 
strada” (Decreto legislativo 30 aprile 1992 n.285), dei manuali di teoria più diffusi e dei quiz 
comunemente utilizzati. Attraverso un’indagine rivolta agli adulti sordi, si analizzano le principali 
criticità incontrate durante il processo di preparazione all’esame di guida che, in caso di sordità 
grave, spesso impegna le persone sorde per un tempo molto lungo. Dall’analisi delle criticità 
proponiamo delle possibili soluzioni:  
 
1. l’uso di materiali multimediali, come video e illustrazioni a supporto del linguaggio tecnico 
scritto;  
2. adattamento o semplificazione dei materiali di studio seguendo specifiche regole linguistiche 
per favorire il corretto apprendimento da parte degli utenti sordi (Cardinaletti 2021).   
 
L’obiettivo finale è fornire un report dettagliato sul grado di accessibilità del linguaggio specifico 
del settore per le persone sorde, con la prospettiva di implementare i sistemi automatici di 
semplificazione. In secondo luogo, si propongono materiali in ottica di Universal Design for 
Learning, ai fini di creare un contesto di apprendimento più inclusivo e accessibile per tutti.  
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Sire Wikimedia: l’evoluzione di un modello enciclopedico tra tradizione e innovazione 
 
 
Angela Bianchi*, Francesca Cotugno** e Nicola Santoni* 
* Università di Macerata, ** Università di Verona 
 
La banca dati SiRe di Wikimedia è il frutto di un progetto sulla terminologia metalinguistica 
realizzato grazie al finanziamento PRIN 2017 - Le parti del discorso incontrano la retorica: alla 
ricerca della sintassi, nella continuità tra Medioevo ed Età moderna. L’implementazione del database 
abbina all’analisi terminologica il commento bibliografico, grammaticografico e metalinguistico 
relativi alle fonti primarie della tarda latinità e dell’Alto Medioevo. Il corpus integra risorse 
digitali esistenti, ampliando e dettagliando l’uso e le relazioni tra i termini grammaticali, con un 
focus particolare sulla sintassi e sulle categorie di riferimento nella storia delle idee linguistiche. 
La progettazione di SiRe ha seguito una metodologia qualitativa rigorosa, che ha considerato 
l’analisi delle fonti primarie quali le grammatiche medievali e i glossari, al fine di comprendere le 
dinamiche linguistiche del passato. Il modello scelto è quello enciclopedico del formato 
Wikimedia, che consente una navigazione intuitiva, ma che permette la continua evoluzione della 
risorsa grazie al contributo collaborativo dei membri delle diverse unità di ricerca. 
Si tratta, quindi, di un repertorio in costruzione che attualmente raccoglie glossari, grammatiche, 
testi di retorica e glosse in un arco temporale che si estende dall’VIII al XIII sec. d.C. 
L’implementazione ulteriore prevede l’inserimento di dati terminologici di opere che spaziano 
dall’ambito premodista e modista a quello portorealista anche alla luce dell’ulteriore progetto, in 
continuità con il precedente, finanziato per il Prin 2022 - Metalinguaggio e grammaticografia 
europea ed extraeuropea: le teorie sintattiche per la formazione del concetto di ‘lingua’ nella storia delle 
idee. 
In particolare, un focus interessante è rappresentato dalla trasversalità rintracciabile, per alcuni 
termini, nell’arco di tempo che va dal Medioevo a Port-Royal, in: 
 

1.​ trattati di tradizione pre-modistica e modistica; 
2.​ trattati retorico-grammaticali di ars dictandi, in particolare della scuola bolognese; 
3.​ trattati circolanti a Port-Royal: Grammaire e Logique, le quattro Méthodes dedicate alle 

lingue latino, greco, italiano e spagnolo, il trattato di Lancelot sulle Radici greche; 
4.​ trattati grammaticali opere di ambito gesuitico (es. Labbé). 

 
Il presente lavoro intende mostrare l’ampliamento del WikiMedia SiRe, prendendo ad esempio la 
rete terminologica costituita a partire da alcuni termini, come nel caso di constructio, all’interno di 
un sistema correlato a: 
 

1.​ ordo, congruitas, dictio; 



2.​ coniungere/coniunctio, connectere/connexio, copula/copulare/copulatio, iunctura; 
3.​ construction, construction des mots, construction de convenance, construction de régime, 

syntaxe, syntaxe de régime. 
 

L’obiettivo è quello di individuare e convalidare le connessioni tra terminologia grammaticale, 
retorica e logica, in una prospettiva metalinguistica, rivolta a rintracciare la costruzione di un 
pensiero sintattico in evoluzione che si formalizzerà successivamente nelle categorie canoniche 
conosciute, ma che è sicuramente oggetto di una genesi complessa. 
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La Presa di Note degli Interpreti: una potenziale CAA?  
 
 
Luisa Bonvecchio 
Università di Macerata 
 
La Presa di Note (PdN) usata dagli interpreti viene presa in esame come possibile base per la 
realizzazione di un sistema di CAA (Comunicazione Alternativa Aumentativa) per persone con 
deficit o disturbi del linguaggio. 
La PdN è una forma di annotazione veloce (tachigrafia) composta di simboli e abbreviazioni. La 
sua prima funzione è quella di ausilio alla memoria dell’interprete al momento della resa in lingua 
target. La caratteristica principale di questo sistema è che quanto viene annotato non sono le 
parole dell’oratore, ma i concetti che questi esprime: si annota il significato e non il significante. 
Nella PdN, come nelle scritture ideografiche, «il segno scritto rimanda a una “idea” […] 
virtualmente indipendente dalla lingua parlata […]. È insito il concetto di una rappresentazione 
della realtà in scala 1:1» (Astori - Muscianisi 2022:184). Il principio cardine della procedura è 
infatti «noting the idea and not the word» (Rozan, 1956). In questo modo l’interprete annota un 
concetto con lo stesso simbolo in ogni sua lingua di lavoro; prescinde dal significante verbale e 
annota direttamente il significato, sotto forma di significante grafico. 
La PdN è un sistema individuale, gli interpreti scelgono liberamente i simboli da utilizzare in 
modo da renderlo funzionale alle loro preferenze di scrittura e rilettura. Si sono osservati però, nel 
corso della raccolta di PdN di interpreti di diversa lingua madre e con diversi retroterra culturali, 
alcuni simboli molto simili. Si pensa che questo avvenga perché l’elaborazione dei simboli si basa 
su concettualizzazioni culturali e cognitive; alcuni esempi sono la direzione di scrittura e le 
metafore concettuali.  
La PdN è un sistema non-verbale, basato su significanti grafici, che consente di eludere problemi 
legati strettamente al linguaggio. 
I simboli della PdN sono quindi:  
 

1.​ intuitivi: derivano da una autonoma e individuale riflessione dell’interprete e sono 
destinati a rappresentare quanto più fedelmente e precisamente un significato; 

2.​ di semplice e rapida esecuzione: sono studiati per essere realizzati molto rapidamente, 
generando la minore ambiguità possibile, e graficamente semplici per essere riprodotti di 
volta in volta uguali a sé stessi; 

3.​ simili, se non uguali: pur essendo il prodotto di una scelta grafica individuale dei singoli 
interpreti, spesso i simboli coincidono tra loro o sono molto simili; 

4.​ interlinguistici: i simboli sono ideati per rappresentare un concetto in modo da prescindere 
dalla lingua verbale e dai significanti. Creare simboli di questo tipo consente agli interpreti 



di non tradurre i significanti, facilitando e velocizzando il loro lavoro. Inoltre, rende i 
simboli usufruibili in ogni loro lingua di lavoro. 

 
Vantaggi di un codice basato sulla PdN per persone con disturbi del linguaggio: 
 

1.​ è non-verbale, consente quindi di eludere la lingua naturale; 
2.​ è facile da leggere, perché i simboli sono disposti in diagonale e le colonne sono di 

dimensioni ridotte. Inoltre, la suddivisione netta in blocchi concettuali consente una chiara 
separazione dei contenuti del messaggio; 

3.​ i significanti non sono arbitrari, ma basati su stilizzazioni di oggetti reali e su basi 
cognitive e culturali; questo rende il sistema rapido e semplice da apprendere; 

4.​ non richiede competenza simbolica perché molto spontaneo e fondato su basi comuni; 
5.​ è possibile creare dei gruppi concettuali che consentono di partire da un simbolo base che 

può essere arricchito di elementi grafici per realizzare simboli derivati (questo rende il 
sistema economico e semplice da memorizzare). 

 
Un sistema di CAA basato sulla PdN potrebbe facilitare persone con deficit o disturbi del 
linguaggio verbale nel comunicare.  
Le persone con disturbi del linguaggio manifestano spesso «minore partecipazione alla vita 
quotidiana del proprio nucleo familiare […] [e] una serie di modificazioni nella relazione con i 
gruppi sociali più importanti per la persona» (Denicolai, 2015). Un sistema comunicativo 
alternativo alla parola rapido, semplice, completo e non basato su significanti verbali può 
migliorare la qualità di vita consentendo a chi ha disturbi del linguaggio di prendere parte 
attivamente al proprio contesto sociale.  «Uno dei disturbi più comuni […] è l’impossibilità di 
tradurre in suono un proprio stato mentale: la sperimentazione dimostra che questa difficoltà può 
essere superata ricorrendo a un linguaggio non verbale ma funzionale per stabilire un ponte 
comunicativo con gli altri» (Denicolai, 2015). 
Si ritiene perciò la PdN particolarmente indicata come punto di partenza perché consente di 
esprimere i concetti senza dover passare per il canale verbale. Un sistema di questo tipo 
consentirebbe agli utenti una comunicazione più personalizzata e quindi una maggiore 
partecipazione alla vita sociale. 
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Legge di Heaps e ricchezza lessicale nella storia della Repubblica Italiana 
 
 
Paolo Brasolin*, Federica Cominetti**, Arianna Bienati*** 
* Università Cattolica del Sacro Cuore, ** Università dell’Aquila, *** EURAC 
 
Un assunto molto diffuso riguardo il discorso politico italiano è che questo abbia subito una 
semplificazione nel corso della storia repubblicana, e in particolare nel passaggio dalla Prima alla 
Seconda Repubblica e poi ancora nell’ultimo decennio. Secondo Antonelli (2007), l’abbassamento 
del livello stilistico del discorso politico è collegato al passaggio dal “paradigma della superiorità” 
a quello del “rispecchiamento”, in cui i politici tendono a riflettere lo stile comunicativo degli 
elettori. L’ipotesi della semplificazione è solitamente basata sull’analisi di varietà idiosincratiche o 
su piccoli corpora non rappresentativi, e non è stata sempre confermata da tentativi comparativi 
più ampi (Giuliano, 2016; Ondelli, 2020). 
Questo lavoro intende valutare la componente lessicale della semplificazione del discorso politico 
calcolando una misura di relative vocabulary richness per 150 personalità politiche della storia della 
Repubblica, per ognuna delle quali sono considerati 10 discorsi. Tali dati, che ammontano a 
2.65M token di parlato trascritto, costituiscono il corpus IMPAQTS (Cominetti et al., 2022). I 
discorsi sono bilanciati per rappresentare, per ciascun parlante, i principali tipi di monologo 
politico: discorso d’aula, comizio, intervento in assemblea di partito e dichiarazioni (in presenza, 
trasmesse in tv/radio e trasmesse sui nuovi media). Il corpus comprende 45 politici attivi nella 
Prima Repubblica (1946-1994), 51 nella Seconda e 54 nella Terza (dal 15 marzo 2013 a oggi) e 
consente dunque un’analisi diacronica. 
La metodologia ricalca quella applicata da Serra-Peralta et al. (2021) allo studio dell’armonia 
classica, basato sull’interpretazione statistica della legge di Heaps come correlazione a livello 
inter-testuale tra la lunghezza del testo L e la dimensione del vocabolario V (Corral, 2017); la 
legge ha forma di power law con parametri K ed 𝛼, ovvero V=KL𝛼. I valori di L e V per ciascun 
politico si calcolano sull'insieme della sua produzione presente nel corpus. I valori dei parametri K 
ed 𝛼 empiricamente validi sul corpus si stimano mediante una regressione lineare sui logaritmi dei 
valori di L e V precedentemente ottenuti (K=10.31±1.44, 𝛼=0.55±0.04, ρ=0.77). Da ciò si 
ottiene un indice intra-corpus R di relative vocabulary richness calcolato come la distanza del 
logaritmo dei valori di V dalla linea di regressione. Per individuare la tendenza diacronica di R si 
effettua un’altra regressione lineare utilizzando come variabile indipendente la media delle date 
dei discorsi di ciascun politico. Notiamo che questo approccio evita i problemi delle misure 
classiche dovuti alle loro assunzioni implicite (𝛼=1 per il TTR, K=1 per l’indice di Herdan, 
𝛼=0.5 per l’indice di Guiraud). 
I risultati evidenziano una tendenza diacronica alla semplificazione moderata ma statisticamente 
significativa nel corso della storia repubblicana (ρ=-0.35, p<0.0001), con i politici più recenti 
che tendono a presentare relative vocabulary richness inferiore. Per alcuni politici si confermano i 



risultati di studi qualitativi precedenti: l’“originalità” dello stile retorico di Bettino Craxi (Desideri 
1987) è confermata dall’alta ricchezza lessicale. Anche Silvio Berlusconi, figura rappresentativa 
dell’innovativo stile linguistico definito “gentese” (Gualdo, 2004), si presenta come outlier 
positivo. L’etichetta giornalistica di “dipietrese”, associata allo stile comunicativo di Antonio Di 
Pietro, concreto ma anche affezionato ai tecnicismi, trova riscontro in un basso indice di ricchezza 
lessicale. Dall’analisi emergono anche dati inaspettati. Ad esempio, Aldo Moro – rappresentante 
prototipico del criptico “politichese” (Desideri, 1998) – presenta ricchezza lessicale 
significativamente sotto la media. Sandro Pertini, a cui è stata attribuita una “svolta 
semplificatoria” (Ursini, 2007), si colloca invece sopra la media. L’analisi non conferma neppure 
la “cura della semplicità” attribuita ai politici del Movimento Cinque Stelle (Petrilli, 2015:114 - 
Giovinazzo, 2020 - Nasi 2021:74), rivelando che la ricchezza lessicale media degli esponenti del 
Movimento è pienamente nella media della Terza Repubblica. Si discutono inoltre i casi dei due 
outlier più significativi: Nichi Vendola verso l’alto e Lucia Borgonzoni verso il basso. 
Nel contributo si riflette infine sulla differenza tra semplicità linguistica (e in particolare lessicale) 
e semplificazione contenutistica, sulla scia di Ondelli (2020). A una parziale confusione 
nell’opinione pubblica dei due livelli può forse essere attribuito il fatto che, mentre in altri 
contesti della comunicazione pubblica la semplificazione viene normalmente auspicata 
(Piemontese, 2023), la semplificazione del linguaggio politico viene spesso associata a una 
presunta “decadenza” della classe politica. 
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La comprensibilità dei materiali scientifici per gli adulti tra libri di testo e testi generati dall’AI: 
strumenti e competenze per la riduzione degli ostacoli allo studio 
 
 
Annamaria Cacchione, Salvatore Belsito 
INDIRE - Universidad Complutense de Madrid 
 
Gli adulti che frequentano i Centri Provinciali per l’Istruzione degli Adulti italiani, spesso stranieri 
con bassa scolarizzazione, costituiscono una tipologia di apprendenti particolarmente fragile. 
Presentano infatti difficoltà di studio legate a fattori sia esterni, come gli impegni familiari e 
lavorativi, che interni, come le scarse competenze di base e, soprattutto, la scarsa padronanza 
della lingua italiana. Sebbene gli insegnanti siano consapevoli di questi problemi, raramente la 
comunicazione didattica diviene oggetto di processi di semplificazione sistematici e 
scientificamente fondati. Questa mancata tematizzazione si traduce facilmente non solo in gravi 
difficoltà di comprensione ma anche in demotivazione e allontanamento dalla scuola. Nella 
valutazione può portare a falsi negativi o falsi positivi a causa della mancata o parziale 
comprensione della consegna (Cruz Neri et al.,2021). 
I materiali di studio – i libri di testo e i tanti materiali grigi che gli insegnanti producono per la 
didattica in classe e a distanza – rivestono dunque un’importanza cruciale perché devono essere 
capaci di veicolare i contenuti target senza alzare barriere comunicative dovute ad un livello di 
complessità linguistica inadeguato. Questo è tanto più vero nel caso dei testi scientifici, che hanno 
la necessità di usare un lessico specifico lontano dalla lingua quotidiana. 
Per verificare il livello di comprensibilità di questi materiali abbiamo analizzato un campione di 5 
manuali scientifici comunemente utilizzati nel Primo Periodo Didattico (corrispondente alla ex 
‘scuola media’). Parallelamente, abbiamo analizzato i testi prodotti dalle più comuni applicazioni 
di AI generativa per capire se si tratta di uno strumento potenzialmente utile per la creazione di 
testi didattici semplificati. I campioni, tutti corrispondenti all’argomento “forma della terra” e di 
lunghezza comparabile, sono stati analizzati con DyLan TextTools v2.1.9 del CNR, liberamente 
disponibile in rete. In particolare, è stato registrato l’indice di GULPEASE (Lucisano-Piemontese, 
1988), che calcola l’analisi globale di leggibilità (che intendiamo come leggibilità globale e 
dunque comprensibilità; cfr. Vena, 2022).  
I risultati ottenuti variano da 49,6 e 64. Secondo l’indice GULPEASE i valori compresi tra 1 e 55 
corrispondono a testi incomprensibili e quelli tra 55 e 70 a testi molto difficili per chi ha 
frequentato solo la scuola primaria, per cui nessuno dei testi analizzati risulta soddisfacente. I testi 
prodotti dall’AI in risposta al prompt «Descrivi la forma della terra con un linguaggio semplice ed 
utilizzando esempi legati alla vita quotidiana» non danno risultati migliori, perché variano da 47,7 
di Perplexity a 59,8 di ChatGPT. Un intervento di prompt design migliora notevolmente la 
performance di Perplexity che, in risposta al prompt  «Descrivi la forma della terra elaborando un 
testo ad alta comprensibilità» guadagna quasi 13 punti ed arriva a 62,4, mentre le altre avanzano 



soltanto di un paio di punti. Siamo sempre lontani, in ogni caso, da testi pienamente comprensibili 
per chi ha pochi anni di scolarizzazione alle spalle. 
Osservando le caratteristiche qualitative dei manuali analizzati, vediamo che la struttura del testo 
che fa registrare il punteggio migliore (“La strada delle competenze”, Loescher) non ha un 
andamento espositivo-descrittivo tradizionale, ma aggrega intorno a temi specifici attività di tipo 
induttivo che presuppongono un intervento forte del docente e dunque non si propongono, se non 
in seconda battuta, come strumenti per lo studio individuale. L’interazione con il docente, il cui 
intervento può funzionare come ulteriore meccanismo di semplificazione, può idealmente far 
arrivare il testo ad un livello accettabile di comprensibilità. 
Per quanto riguarda i testi generati dall’AI, la capacità di definire prompt efficaci è cruciale. 
Tuttavia, anche un prompt ben costruito non sortisce sempre risultati eccellenti, perché molto 
dipende dal tipo di AI utilizzato. Nel nostro caso Perplexity, che è risultato il migliore, è un tipo di 
AI non “generalista” che è stato probabilmente addestrato con molti testi a carattere scientifico ed 
è anche l’unico che restituisce i testi prodotti insieme ad un apparato di fonti ben organizzato. 
È necessario, pertanto, fornire agli insegnanti gli strumenti per valutare in maniera autonoma la 
comprensibilità dei testi e per modificarli se necessario. Ciò implica la conoscenza delle regole di 
semplificazione e delle risorse tecnologiche per misurare la leggibilità. Le opportunità offerte oggi 
dall’AI possono essere un valido aiuto per generare nuovi testi o migliorare quelli esistenti, ma 
occorre, in questo caso, la conoscenza delle principali applicazioni di AI e delle strategie per 
ottenere risultati rilevanti, ad esempio attraverso il prompt design (Miao-Holmes, 2023).  
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The use of the AI app ‘Grammarly’ to improve writing skills through metareflection: a case study​
​
​
Lidia Calabrò​
Università degli Studi Internazionali di Roma (UNINT)​
​
This work investigates how university students process their writing essays using the AI app 
Grammarly. It starts with the following research questions: a. How to use AI to be aware of its 
potentialities and improve writing? b. What do students think while looking at AI correction 
suggestions? To answer these questions a writing task was given to 24 university Italian native 
speakers students of English as a foreign language (8 groups between 23 and 35 years old), B1 
level of the Common European Framework of Reference for Languages (CEFR). The learners 
attended the fourth year of ‘Scienze della formazione primaria’ to become kindergarten and 
primary school teachers. Students were asked to rewrite in small groups, after listening to and 
watching the video ‘A small talk’ from YouTube, a story, and make up the ending. They were also 
asked to use the AI app Grammarly because it is easily downloadable for free and usable while 
typing on Word. Grammarly has more potential than Word automatic corrector, because it 
underlines the mistakes with three different colors:  

 
1. yellow: unclear sentence, but still acceptable (correctness - punctuation, clarity, and 
engagement - vocabulary);  
2. blue: remove tautology, space;  
3. red: spelling, verb problems and sometimes connected to grammar mistakes.  
 
When the color is red, the app usually suggests how to correct the words, while it does not with 
the other two colors. The challenge of this app in the free version is that it allows you to work on 
self-correction through meta-reflection. 
The aim of the work is not only to prove the challenges of using AI in teaching and learning but 
also to use a metacognitive approach. In such a way students can work on being aware of their 
skills, limits, and reason about finding strategies to enhance their writing production. Group 
interaction highlights cognitive processes as, while discussing, students put into action awareness, 
intelligence, memory, intuition, thought, memory, attention, knowledge, noticing, and 
comprehension. The idea of matching face-to-face group work interaction and AI was born from 
students' need to improve their writing skills because they only concentrated on grammar in the 
previous years. Through this task, learners acted the following metacognitive processes:  
 

1.​ monitoring their learning;  
2.​ self-evaluating without the teacher's intervention but only supervision;  
3.​ planning and acting cognitive operations through needed adjustments. 



 
After the group work, students were asked to write down their mistakes and corrections and to say 
if and what they accepted and what actions they decided to take to clear their doubts. Some of the 
groups affirmed the following sentences to prove the efficacy of the task assigned:  
Group 1: We decided not to correct the suggestions Grammarly gave us but took notes to remember the 
mistakes. One of the mistakes wasn’t clear but we didn’t know what we had to look for to clarify our 
doubt. We also discovered which verb to use with the verb ‘upset’. We consider Grammarly useful to 
improve our writing skills, but we think it can be enhanced with grammar explication about mistakes. It 
can also be useful to have the opportunity to compare the text with errors and the one without. 
Group 2: Sometimes we accepted the corrections without controlling them. For example, we wrote the 
sentence ‘Every day Joseph, who is an oldish man’ and Grammarly corrected removing ‘who is’. We 
accepted it because we know that English is more synthesized than Italian, and we usually translate every 
word. Moreover, we waited to finish writing the sentences to decide to accept the advice. We also 
searched for validation on the Internet. 
Group 3: It helped us understand better the order of adjectives (e.g. short white hair), and it made us 
reflect on the different uses of ‘suggest’. We found out that, when using ‘suggest’ with an infinitive form, 
we don’t have to put ‘to’ between ‘suggest’ and the following verb. We also discovered that ‘suggest’ can 
be used with the ‘-ing’ form when we mention an action but do not the person who will do it. 
Students’ meta-reflection shows that using this AI app they ‘reflect’, ‘search’, ‘discover’, ‘find out’, 
‘understand better’ the rules of the English language or vocabulary, and sometimes ‘accept’ 
Grammarly suggestions and recognize how ‘useful’ is this tool to ‘improve’ their writing skill but 
also it can be enhanced to become even more useful. 
In conclusion, to improve writing skills in group writing tasks through the AI app Grammarly, this 
work has shown how artificial intelligence can be used to investigate meta-reflection and 
cognitive processes. This is a good opportunity for teachers to do metacognitive didactics and for 
the learner to become aware of what he/she is doing, how, and why. In addition, the teacher 
becomes a tutor or supervisor, and the students can self-correct and ask for help only when 
needed. This helps the memory, encourages the students through engagement, and enhances 
writing skills.  
 
 
Lidia Calabrò 
lidia.calabro@unint.eu 
​
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Semplificazione linguistica come supporto alla traduzione in LIS: quale ruolo per gli strumenti 
automatici? 
 
 
Pietro Celo, Arianna Redaelli, Rachele Sprugnoli 
Università di Parma 
 
La trasposizione delle lingue vocali verso quelle segnate pone il problema di distinguere tra due 
modalità operative: l’interpretazione e la traduzione (Celo, 2015; Raniolo, 2023). Data la natura 
materica delle lingue coinvolte, entrambe le modalità si confrontano con le sfide legate a un 
passaggio di tipo intersemiotico complicato dall’assenza di un sistema di scrittura proprio delle 
lingue segnate (Fabbretti-Pizzuto, 2006). Tuttavia, mentre l’interpretazione avviene 
simultaneamente all’enunciazione, la traduzione concede al professionista tempi di lavoro più 
dilatati e inizia da un testo scritto nella lingua vocale di partenza che viene sottoposto a un 
adattamento necessario alla sua effettiva resa nella lingua segnata. In altre parole, il testo è 
oggetto di un processo di semplificazione linguistica che, preservando l’integrità informativa e 
considerando le caratteristiche e i diversi gradi di complessità di entrambe le lingue coinvolte, 
implica la sua riorganizzazione in una forma più facilmente elaborabile per l’utente di riferimento 
(Berruto, 1990), in questo caso il traduttore.  
In questo processo i segni, che da una struttura tridimensionale necessitano di essere riportati sul 
foglio di carta bidimensionale, sono convenzionalmente “glossati”. Nel caso della traduzione da 
lingua italiana a LIS (lingua dei segni italiana), in particolare, il testo viene riscritto usando le 
parole italiane corrispondenti ai segni, ma con alcune accortezze: le parole usate sono per lo più 
sostantivi e verbi all’infinito mentre non ci sono né articoli né quei connettivi che non esistono in 
LIS. Inoltre, vengono aggiunte delle etichette per indicare i punti del testo che necessitano di 
particolare attenzione in fase di traduzione. Di seguito sono riportate due frasi dal linguaggio 
amministrativo e turistico con le rispettive glosse: 
 

1.​ La tutela si applica, altresì, alle lavoratrici che hanno ricevuto bambini in adozione o in 
affidamento, fino al compimento dei sette mesi di età. (D.Lgs. n. 151, art. 6, 26/03/2001); 

2.​ Il solenne interno, a gusto gotico, è reso slanciato da sedici costoloni che si irradiano verso la 
volta ogivale convergendo nella chiave di volta ad anello. (da https://www.parmawelcome.it/). 

 
Il passaggio intermodale è in genere affidato alle competenze tecnico-teoriche e alle scelte di chi 
traduce, ma l’apporto di strumenti automatici può agevolare tale processo. Nello specifico, 

https://www.parmawelcome.it/


considerando i suddetti casi, è possibile usare gli strumenti automatici in due direzioni: da un lato 
per analizzare le procedure di semplificazione adottate dal traduttore per le glosse; dall’altro per 
ipotizzare quelle che potrebbero essere le funzioni più utili da implementare per un futuro sistema 
di supporto alla traduzione in LIS. Nel proseguo della proposta viene adottata Tint (Palmero 
Aprosio-Moretti, 2018), una pipeline di analisi automatica dell’italiano che include un modulo di 
analisi della leggibilità e una funzionalità di suggerimento di semplificazione lessicale. 
Relativamente all’analisi delle glosse, si nota la presenza di un numero minore di parole rispetto 
alla frase originale, una maggiore densità lessicale dovuta alla ridotta presenza di parole 
grammaticali, un indice Gulpease (Lucisano-Piemontese, 1988) più alto, un aumento dei lemmi 
appartenenti al vocabolario fondamentale (De Mauro 1980). 
Numerose funzionalità presenti in Tint potrebbero venire incluse in un sistema di supporto al 
lavoro dei traduttori in LIS. Tra queste sono particolarmente utili il lemmatizzatore per produrre il 
termine glossato (p.e., da “convergendo” a “convergere”); l’analizzatore morfologico per indicare 
la presenza del femminile (che necessita dell’etichetta “fem” in quanto il genere deve essere 
opportunamente segnato); l’identificatore di polirematiche (che, come “chiave di volta” 
nell’esempio 2, spesso non sono direttamente traducibili e vanno dunque segnalate); il modulo che 
suggerisce alternative lessicalmente più semplici delle parole nella frase originale; il modulo di 
riconoscimento delle parole derivate basato sul derIvaTario (Talamo et al., 2016) per segnalare la 
presenza delle nominalizzazioni, glossate con il verbo da cui derivano. Al contrario, l’analisi 
sintattica non è facilmente applicabile così com’è perché la struttura della traduzione in glosse, 
che rispecchia la struttura sintattica della LIS, è molto diversa da quella della frase originale 
(Caligiore et al., 2020). 
Lo studio si propone dunque di avviare una riflessione sull’implementazione di strumenti 
automatici per il processo semplificativo antecedente la traduzione in contesto intersemiotico, un 
processo spesso trascurato ma fondamentale per garantire l’inclusività a tutti livelli. 
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La semplificazione linguistica delle etichette alimentari 
 
 
Valeria Caruso, Lucia di Pace 
Università di Napoli “L’Orientale” 
 
Ogni istanza comunicativa, in forma orale o scritta, che abbia la funzione di mediare tra 
cittadini e istituzioni o soggetti che erogano servizi, richiede un uso controllato dei codici 
impiegati, affinché le testualità prodotte possano risultare della massima trasparenza. In 
letteratura si è da lungo tempo dedicata attenzione alla complessità linguistica e alla correlata 
necessità di semplificazione, in ambiti come quello del linguaggio amministrativo, destinato ai 
cittadini (si vedano i recenti Cortelazzo, 2021 e Piemontese, 2023), e del linguaggio medico, 
rivolto ai pazienti (si veda ad esempio Orletti - Iovino 2018). Non tutti i settori sono stati però 
esplorati in questa prospettiva, come quello alimentare, all’interno del quale va segnalata la 
complessità testuale delle etichette poste sugli imballaggi alimentari, la cui semplificazione può 
consentire scelte di acquisto più consapevoli con ampio impatto nella vita quotidiana. In questa 
direzione si esprime, ad esempio, la recentissima relazione speciale della Corte dei Conti 
Europea (2024).   
L’intelligibilità delle etichette è prescritta anche nei regolamenti vigenti, in particolare quelli 
Comunitari (EU 1196/2011), ma le ricerche si sono finora concentrate su questioni di tutela 
della salute o di vincoli di mercato, con studi di tipo sociale o, più specificamente, 
microeconomico (ad esempio: Albert, 2014; Berryman, 2015; Smith et al., 2022 e lavori su 
varie riviste come il Journal of Consumer Policy o il Journal of Consumer Protection and Food 
Safety), mentre mancano ricerche di tipo linguistico.  
Un’analisi sul modo in cui le etichette alimentari si allineano ai dettami legislativi e riescono a 
descrivere la natura dei prodotti è in corso per l’implementazione di ALMA-Atlante Linguistico 
Multimediale della Diversità Alimentare Bio/Culturale, una risorsa lessicografica online che 
sintetizza due indirizzi di ricerca correlati: la terminologia alimentare e l’etichettatura dei cibi 
confezionati (Caruso - di Pace, 2024a). Le caratteristiche delle etichette alimentari vengono 
illustrate in apposite voci lessicografiche (vedi Figura 1), evidenziando:  
 

1.​ le diverse denominazioni di prodotto e le loro tipologie;  
2.​ l'uso di strategie di marketing per influenzare le decisioni di acquisto;  
3.​ la mancanza di trasparenza insita nelle informazioni fornite ai consumatori.  

 
Applicando la metodologia di segmentazione messa a punto da Wiegand per i dizionari 
(Wiegand, 1984; Wiegand - Smit, 2013), le etichette vengono scomposte in singoli costituenti 
(o item) e, tra questi, vengono identificati sia “aspetti problematici” (Figura 1), che possono 
compromettere la capacità di acquisire correttamente informazioni, sia elementi che servono ad 



orientare le scelte d’acquisto, per finalità di marketing.  Lasciando da parte questi ultimi, la 
comunicazione si soffermerà sugli indici linguistici che si segnalano come “aspetti 
problematici” per la comprensione delle etichette degli alimenti in commercio e sul sistema in 
uso per la loro quantificazione percentuale, in vista di possibili riscritture e correttivi.  
Secondo la metodologia di analisi proposta, le informazioni non chiare (o Aspetti problematici 
nella Figura 1) si riscontrano in caso di “ridondanza” o “mancanza di trasparenza”, all’interno 
di un quadro di valutazione in cui la “ridondanza” deriva da “sinonimi”, “ripetizioni” e 
“duplicati”, anche intersemiotici (Jakobson, 1959), che possono oscurare le informazioni 
essenziali. La «trasparenza», invece, qui definita come la capacità del testo di essere 
interpretato correttamente dai destinatari (Caruso - di Pace, 2024b), è spesso compromessa da 
“vaghezza” (Cruse, 1986: 81; Ježek, 2005: 70), “ambiguità” (Cruse, 1986: 49-68) e “oscurità”. 
Ad esempio, istruzioni come Conservare in un luogo fresco e asciutto sono vaghe, senza parametri 
espliciti.  
Il sistema di valutazione descritto, raggruppando in modo organico categorie analitiche riprese 
dalla ricerca lessicale e semantica, è allineato alle indicazioni in uso tra gli studi sulla 
semplificazione del linguaggio amministrativo. Si vedano ad esempio le Regole messe a punto 
da Cortelazzo (2021: 144-160), in particolare la numero 2, che fa riferimento alla scelta delle 
informazioni giuste, sottolineando come “troppe informazioni confondono le idee”, o, ancora, 
la 24 e 29 che invitano, rispettivamente, ad usare tecnicismi solo se necessari e a limitare 
l’impiego di sigle. 
Altro elemento di interesse per la ricerca riguarda l’ambiguità terminologica della legislazione 
comunitaria vigente (EU 1169/2011), che impone tre tipi di denominazioni per i prodotti, 
attribuendo il termine denominazione legale ad una sola delle tre, che hanno comunque validità 
per legge (Caruso - di Pace, in stampa). 
Esempi illustrativi degli aspetti problematici discussi, raccolti su un corpus di 50 etichette 
alimentari italiane, verranno presentati assieme a proposte di ‘riscrittura’ o ‘integrazione’, 
facendo riferimento alla letteratura linguistica di settore. 
 
Figura 1: Voce lessicografica di un’etichetta alimentare di ALMA-Atlante Linguistico Multimediale 
della Diversità Alimentare Bio/Culturale 
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Sopratitolazione teatrale in contesti immersivi: il caso di “Family Game VR” (2020) 
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Questa proposta verte su uno studio applicativo di sopratitolazione, strumento fondamentale per 

la fruizione degli spettacoli dal vivo, sia per l’inclusione delle persone con sordità, sia per la 

comprensione di opere in lingua straniera (Boselli, 2006; Cardinaletti, 2021; Conti, 2007; Di 

Giovanni, 2021; Eugeni, 2006; Luraghi, 2004; Perego, 2005; Sario-Oksanen 2022). 

Il caso di studio analizzato riguarda la prima delle due finalità citate, l’inclusione del pubblico 

sordo o ipoacusico, e si presenta come particolarmente innovativo poiché verte su uno spettacolo 

teatrale di prosa progettato per una fruizione immersiva (su cui cf. Agulló García 2020), “Family 

Game VR”, spettacolo scritto e diretto da Mimosa Campironi e messo in scena per la prima volta 

nel 2020 al Teatro Metastasio di Prato. Lo spettacolo è stato sovratitolato in italiano per il 

pubblico sordo sotto la direzione degli Autori della presente proposta e verrà rappresentato a 

spettatori con sordità nel mese di novembre 2024.  

Lo spettacolo è strutturato in due situazioni comunicative diverse, entrambe immersive e con 

tratti di complessità in relazione all’attività di sopratitolazione; ciascuna delle due situazioni 

presenta anche problemi specifici in relazione alla semplificazione linguistica.  

Quest’opera teatrale prevede che fra spettatore e attore non vi sia alcuna distanza. Nella prima 

parte dello spettacolo, la più lunga, il pubblico indossa un visore che lo conduce nella realtà 

immersiva di un video a 360°. Attraverso il visore, lo spettatore, seduto su una sedia girevole, ha 

l’impressione di trovarsi al centro della scena, con gli attori che lo circondano su ogni lato, e deve 

voltarsi a destra, a sinistra o dietro di sé per seguire l’azione teatrale che viene di volta in volta 

rappresentata. La semplificazione linguistica tocca in questa parte diversi punti: 

 

1.​ il primo è il rovesciamento diamesico implicato dall’attività di sovratitolazione, che in 

questo caso va dall’orale allo scritto (il teatro prevede normalmente il percorso inverso) e 

che può essere oggetto di riflessione tenendo conto dei concetti di performability e 

speakability messi in discussione da Susan Bassnett (1985, 1991, 1998) per il caso della 

traduzione teatrale;  

2.​ il secondo è la semplificazione richiesta dalla sovratitolazione teatrale per il caso del 

pubblico sordo. Se la sovratitolazione teatrale, in generale, richiede spesso una 

semplificazione tramite strategie di sintesi per adeguare il tempo di lettura al tempo di 



articolazione degli enunciati detti oralmente dagli attori, in questo caso si aggiunge la 

difficoltà delle esigenze di inclusione linguistica per i sordi (lessico, metafore, sintassi… cf. 

da ultimo la bibliografia sulla comprensione dei diversi costrutti linguistici dell’italiano da 

parte di sordi raccolta in Trovato 2013, 2014); 

3.​ la comprensione della sorgente degli enunciati linguistici, che deve essere resa attraverso 

lo scritto anziché l’orale; 

4.​  la comprensione della deissi e dei piani di enunciazione degli atti linguistici prodotti dagli 

attori, che mescolano momenti di dialogo, di monologo, di flashback, di flashforward, di 

débrayage e di embrayage, spesso con il solo segnale dato dall’impersonamento (su cui, per 

le lingue vocali, cf. Ajello, 1997). 

 

Nella parte finale dello spettacolo, lo spettatore deve togliere il visore e assiste così dal vivo 

all’ultimo monologo dell’attore, che si trova nello stesso spazio del pubblico e conduce la sua 

performance passando in mezzo agli spettatori seduti. In questo caso, il problema dell’immersività 

è quello della mancanza di spazi definiti dove collocare pubblico e attore, e quindi il 

posizionamento dei sopratitoli è problematico rispetto al fatto di non avere punti precisi e 

convenzionali dove volgere lo sguardo, poiché ogni spettatore si trova posizionato in modo 

differente rispetto all’attore che si sposta davanti, dietro o accanto ad esso: verrà in questo caso 

illustrata la soluzione trovata per ottimizzare la corretta fruibilità dei sopratitoli e della 

performance attoriale. 

I vari problemi menzionati verranno analizzati sia dal punto di vista quantitativo che qualitativo. 

Infine, a seguito della rappresentazione dello spettacolo al pubblico con sordità, verrà 

somministrato agli spettatori un questionario apposito incentrato sui problemi sopra elencati, al 

fine di verificare il grado di efficacia dei sopratitoli nella trasposizione orale > scritto e nella 

comprensione da parte del pubblico sordo dei vari livelli di enunciazione previsti; i risultati 

verranno illustrati nell’intervento, con alcune riflessioni per identificare possibili buone prassi per 

la semplificazione linguistica in questi casi di contesto immersivo.  
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IA per la semplificazione della comunicazione accademico-scientifica: Un'analisi comparativa tra 
Leichte Sprache e lingua facile 
 
 
Sara Corso 
Università di Milano 
 
La comunicazione scientifica e accademica svolge un ruolo fondamentale nella trasmissione del 
sapere e nella sua rappresentazione. Tuttavia, essa rientra nei linguaggi settoriali detti anche 
“lingue speciali” (Sobrero, 1993) o “microlingue” (Balboni, 2011), caratterizzati da una 
complessità linguistica che può costituire una barriera significativa per utenti e destinatari non 
specialisti.  
Tale complessità linguistica è ravvisabile tanto nel linguaggio accademico-scientifico della lingua 
italiana quanto nella cosiddetta Wissenschaftssprache tedesca e risiede in mezzi linguistici peculiari 
impiegati per l'espressione di relazioni logico-argomentative, tra cui verbi con valore semantico 
figurato, fenomeni di deissi testuale, relazioni di causa-effetto (per il tedesco vedi Fandrych, 2006; 
2018; Meißner, 2014; per l’italiano vedi Cortelazzo, 2007; Mastrantonio, 2021). Tali mezzi 
contribuiscono a delineare un Wissensraum, ovvero, uno “spazio immaginario” della conoscenza, 
nel quale i concetti astratti descritti trovano rappresentazione (Fandrych, 2006:9). La ricerca 
scientifica tematizza da tempo la necessità di analizzare tali peculiarità linguistiche anche in 
prospettiva didattica, per promuoverne la comprensione, soprattutto in apprendenti L2 (cfr. 
Fandrych, 2006; Cortelazzo, 2007).  
In questo contesto si inserisce il dibattito sulla semplificazione linguistica e sul suo possibile ruolo 
nella comprensione di testi specialistici, laddove il presente contributo pone un focus particolare 
sulla Leichte Sprache (Inclusion Europe, 2014a) in ambito germanofono (LS) a confronto con la 
lingua facile (Inclusion Europe 2014b) o linguaggio facile da comprendere e da capire (cfr. Sciumbata 
2022) in ambito italofono (LF). La LS, che rispetto alla controparte italiana presenta una maggiore 
standardizzazione nonché una più lunga tradizione di ricerca scientifica, viene generalmente 
definita come varietà diafasica e diastratica della lingua standard, atta all’ottimizzazione di testi di 
ambiti generalisti, specialistici e letterari per promuoverne l'accessibilità per un’ampia gamma di 
utenti (cfr. Maaß, 2015:14-15). In particolar modo la LS trova applicazione in ambito 
amministrativo (Husel, 2022), giuridico (Maaß - Rink, 2021) e sanitario (Ahrens et al., 2022), 
mentre la Wissenschaftskommunikation resta un campo solo parzialmente esplorato (cfr. Hanauska, 
2022). 
Con l'ampliamento del bacino d'utenza della LS anche ad analfabeti funzionali, migranti e 
apprendenti del tedesco come lingua straniera (Bredel - Maaß, 2016a:139-180), risulta di 
particolare interesse un'indagine approfondita sulle potenzialità e/o criticità della LS tedesca a 
confronto con la LF italiana nella semplificazione dei testi accademici e scientifici.  



Il presente contributo si propone dunque di analizzare in ottica contrastiva come i fenomeni 
linguistici peculiari del linguaggio scientifico-accademico tedesco e italiano sopra elencati 
vengano resi rispettivamente nelle forme di semplificazione della LS e della LF. A tale scopo è 
prevista un'analisi empirica sulla base di precedenti studi relativi al rapporto tra LS e intelligenza 
artificiale (IA) (Deilen et al., 2023:2), nella quale un corpus di testi accademici in tedesco e 
italiano verranno sottoposti a sistemi di intelligenza artificiale (come ChatGPT) per ottenerne una 
traduzione in LS e LF. Il processo di traduzione tramite IA sarà guidato fornendo specifiche 
indicazioni della LS e della LF circa le strategie da mettere in atto per la semplificazione dei testi 
di partenza. L'obiettivo sarà osservare come i fenomeni linguistici presi in esame vengano resi in 
LS e LF attraverso l'IA, al fine di valutare l'efficacia di tali sistemi nella semplificazione di testi 
specialistici, in particolar modo la capacità di rendere fenomeni linguistici metaforici e astratti in 
forme di linguaggio semplificato, e di individuare eventuali limiti o criticità. 
I risultati attesi riguardano innanzitutto un confronto tra le pratiche di semplificazione in tedesco 
e italiano, evidenziando analogie e differenze rispetto alla Wissenschaftssprache. Il contributo 
intende infine evidenziare i punti di forza e le sfide nella traduzione automatica di testi scientifici 
in linguaggio semplificato in ottica contrastiva, fornendo riflessioni per possibili futuri sviluppi nel 
campo della comunicazione accademico-scientifica accessibile. 
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Tecnotesti e semplificazione linguistica: adattamento e multisemiosi nei testi di divulgazione 
scientifica 
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*UTFPR Paranà, Brasile, **UFAL, Alagoas, Brasile 
 
La semplificazione linguistica (SL), o semplificazione testuale (ST), può essere compresa come una 
riduzione degli elementi che aggiungono complessità alle strutture in una data lingua o tra lingue 
diverse, al fine di facilitare la comprensione degli enunciati, rendendoli "più facili, più agevoli, 
[...] meno impegnativi ecc. a qualche livello per l’utente” (Berruto, 1987:43). Elguendouze (2020) 
afferma che questo processo può avvenire tramite la riduzione della complessità a livello 
sintattico, lessicale e discorsivo. Pertanto, la SL e la ST avvengono per superare le difficoltà di 
lettura, comprensione o adattamento dei testi al tipo di interazione e al luogo in cui sono prodotti, 
come negli ecosistemi digitali. In questi ambienti è comune che le interazioni avvengano tramite 
testi nativi digitali (TND) ibridi, prodotti sia dall'uso di costruzioni sintattiche e lessicali più 
semplici che da abbreviazioni, gif, emoji e altre risorse multimodali e tecnologiche.  
Questi tecnotesti (Cavalcante et al., 2022) o tecnodiscorsi (Paveau, 2021) sono produzioni che 
circolano e sono elaborate online, cioè costituite sulla base di strumenti o risorse messe a 
disposizione dalle diverse piattaforme mediatiche. Secondo Paveau (2021), possiedono sei 
caratteristiche:  
 

1.​ composizione, i TND sono composti, cioè costituiti da una materia mista (linguistica e 
tecnologica);  

2.​ aumento, i TND presentano un'enunciazione aumentata a causa della conversazionalità del web o 
degli strumenti di scrittura collaborativa;  

3.​ investigabilità, legata al fatto che i TND si iscrivono in un universo che non dimentica nulla e che 
possiede numerosi strumenti di ricerca, essendo investigabili, reperibili o collezionabili;  

4.​ deslinearizzazione, i TND non si sviluppano obbligatoriamente secondo un asse sintagmatico 
specifico, gli hyperlink dirigono il testo e il lettore verso altri discorsi;  

5.​ relazionalità, i TND sono iscritti in relazione ad altri discorsi a causa della reticolarità del web, ai 
dispositivi per la loro natura composita e agli scrittori e lettori (scrilettori) che passano per la 
soggettività delle interfacce;  

6.​ imprevedibilità, i TND possono essere prodotti o formati da programmi e algoritmi, conferendo un 
carattere imprevedibile agli enunciati umani.  
 
In questo contesto, questa proposta di comunicazione orale ha come obiettivo discutere in che 
modo la conoscenza degli elementi di caratterizzazione dei TND potrebbe collaborare nel processo 
di produzione di significati in testi di comunicazione pubblica e istituzionale negli ambienti web, 



specialmente per quanto riguarda gli aspetti di SL e ST nei testi di divulgazione scientifica. 
Problematizziamo, così, come e quali tipi di procedure testuali e discorsive potrebbero essere 
direzionate come strumenti di semplificazione e riflessione nei TND in un contesto di interazione e 
comunicazione mediata dal computer.  
I cosiddetti testi di divulgazione scientifica sono così chiamati per portare come tema i principali 
avanzamenti o le scoperte scientifiche in un linguaggio meno tecnico rispetto ai testi accademici e 
scientifici, potendo assumere il formato di nota, reportage, articolo di divulgazione scientifica, 
ecc., a seconda del contesto di produzione e del supporto. Negli ecosistemi digitali, come 
Instagram, è comune che questi generi provenienti da formati stampati siano adattati a questi 
spazi. In modo specifico, intendiamo:  
 

1.​ discutere l'influenza degli ecosistemi digitali sulla semplificazione linguistica nei TND creati su 
Instagram;  

2.​ esplorare come gli elementi multisemiotici e tecnologici dei TND sono utilizzati nella 
comunicazione multimodale mediata dal computer;  

3.​ analizzare le procedure testuali e discorsive che possono servire come strumenti di semplificazione 
e riflessione nei TND.  

 
Lo studio, di carattere descrittivo ed esplorativo, si basa sulla raccolta di TND di divulgazione 
scientifica pubblicati sul profilo @revista_linguarudo. L'analisi testuale e discorsiva (Adam, 2020) 
prevede l'applicazione delle sei caratteristiche dei TND (Paveau, 2021) e delle tipologie dei 
fenomeni di SL e ST (Elguendouze, 2020), utilizzando il metodo qualitativo di analisi del 
contenuto. Tra i risultati, si prevede che alcuni degli elementi caratteristici dei TND (immagini, 
gif, iperlink, ecc.) potrebbero essere anche responsabili del processo di SL e ST di alcuni generi 
discorsivi (Bakhtin, 2016) prodotti in questi ecosistemi digitali, sia per l'adattamento a questi 
ecosistemi, sia per l'utilizzo di elementi multisemiotici e tecnologici nella loro produzione. In 
questo modo, l'utilizzo di questo metodo di analisi, soprattutto se viene verificato l'uso di strategie 
di SL e ST nei testi di divulgazione scientifica, può contribuire alla comprensione e all'uso di 
strategie di lavoro con i TND, in particolare per le attività di lettura e produzione in aula. 
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Molti studi in Italia e all’estero hanno messo in luce da decenni che il linguaggio amministrativo 
presenta caratteristiche strutturali e lessicali tali da ostacolare la piena fruizione dei testi scritti in 
questa varietà linguistica (ricordiamo solo il recente Piemontese, 2023 e il fondamentale 
Cortelazzo - Pellegrino, 2003 e la revisione critica dei parametri di complessità nell’italiano 
amministrativo contenuta in Fiorentino - Ganfi 2024). I testi istituzionali si rivelano, pertanto, 
poco accessibili ai cittadini che non dispongono, nel proprio repertorio, delle forme proprie del 
linguaggio burocratico o che più semplicemente non dispongono della competenza linguistica 
necessaria per la decodifica di testi altamente complessi quali quelli amministrativi.  
Dopo la comparsa e la diffusione dei sistemi di intelligenza artificiale modellati attraverso ampie 
messi di dati (d’ora innanzi: LLM Large Language Model) per emulare la conversazione umana (ad 
esempio ChatGPT), un numero crescente di studi è stato dedicato alla validazione della capacità di 
questi sistemi di manipolare input linguistici, accrescendo la leggibilità dei testi (tra i quali, Feng 
et al., 2023; Guo et al., 2023; North et al., 2023). Anche per l’italiano alcuni contributi hanno 
messo in mostra aspetti positivi e problemi correlati all’uso dei LLM (Tavosanis 2018; 2019). 
In questo contributo viene presentato il software SEMPL-IT, un sistema di LLM progettato per 
semplificare il linguaggio amministrativo italiano. Il software è il frutto di una collaborazione tra 
studiosi di linguistica e informatica, e impiega tecniche avanzate di elaborazione del linguaggio 
naturale per accrescere la leggibilità dei testi inseriti come input.  
Nel contributo saranno presentate le fasi che hanno condotto alla creazione di SEMPL-IT: 
 

1.​ creazione del corpus ItaIst 
È stato raccolto un corpus di italiano amministrativo (chiamato ItaIst), che raccoglie 208 
documenti istituzionali, riconducibili ai temi della sanità, dei rifiuti e dei servizi pubblici 
ed emanati da enti regionali e locali di 8 regioni italiane. Il corpus consta di 840.000 
token. 

2.​ creazione di un corpus parallelo ItaIst-Sempl 
È stato realizzato un corpus parallelo di ItaIst, creando una versione semplificata della 
banca dati di documenti amministrativi raccolti in precedenza. Per semplificare i dati 
linguistici è stato impiegato il modello GPT-3.5 di OpenAI. Il corpus semplificato consta di 
720.000 token. Sono stati ricavati alcuni indici di leggibilità (ad esempio, l’indice di 
Gulpease e di Flesch-Vacca; cfr. Lusciano - Piemontese 1988; Franchina - Vacca 1986) e la 



percentuale del vocabolario di base (De Mauro, 2007) dei due corpora per validare 
l’effettiva semplificazione.  

1.​ addestramento del Modello  
I due corpora paralleli ItaIst e ItaIst-Sempl sono stati impiegati per specializzare vari LLM 
già preaddestrati per la generazione di testo in italiano (mT5, umT5, GPT-2 ITA, Minerva; 
cfr. Xue et al., 2021; de Vries - Nissim 2021; Chung et al., 2023). Scegliendo questa 
strategia, si è affinata la capacità del LLM di trasformare stringhe di testo riconducibili al 
linguaggio amministrativo in output linguistici più semplici. Il software SEMPL-IT, quindi, 
è stato costruito confrontando diversi LLM per trasformare testi complessi in testi più 
semplici, accrescendo la leggibilità dei documenti della pubblica amministrazione. Le 
azioni di semplificazioni riguardano gli aspetti testuali, morfosintattici e lessicali.  

2.​ validazione 
L’efficacia delle operazioni di semplificazione, effettuate da SEMPL-IT, è stata validata 
utilizzando strumenti automatici e giudizi di qualità di utenti esperti e comuni. Per la 
validazione automatica sono state confrontate varie metriche (ad esempio, gli indici di 
Gulpease o di Flesch-Vacca per il grado di complessità o l’indice di similarità semantica per 
il grado di comparabilità del contenuto). Per la validazione umana sono stati somministrati 
dei test a un campione bilanciato di utenti sia esperti (giuristi e funzionari pubblici) sia 
comuni (studenti e stranieri). Questa validazione intende saggiare la capacità dei LLM di 
eguagliare gli umani nei compiti di semplificazione del linguaggio amministrativo.   

3.​ creazione di una interfaccia 
È stata creata una interfaccia grafica intuitiva che permette a tutti gli utenti di inserire 
porzioni testuali per ottenere versioni semplificate degli input linguistici inseriti. 
L’interfaccia consente all’utente di ricavare automaticamente i dati relativi agli indici di 
complessità e di similarità semantica nelle due versioni del testo amministrativo processato 
da SEMPL-IT.  
 

In conclusione, il contributo mostrerà i risultati della validazione dei LLM per la semplificazione 
del linguaggio amministrativo (fase IV) e illustrerà una demo di SEMPL-IT (fase V). 
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L’arte del farla semplice: tra interproduzione spontanea e interproduzione esperta nelle sessioni di 
telecollaborazione della Piattaforma UCIL-IC​
​
​
Sandra Garbarino*, Alice Fiorentino**, Géraldine Lesparre***​
* Università di Torino, ** Université Savoie Mont Blanc, *** Université de Pau et des Pays de 
l’Adour​
​
Durante le sessioni di telecollaborazione del Progetto UCIL-IC dell’Alleanza UNITA-Universitas 
Montium (Garbarino - Lesparre 2024), apprendenti con diversi livelli di competenza in 
intercomprensione interagiscono in gruppi plurilingui allo scritto durante le prime due fasi dello 
scenario didattico e si incontrano in videoconferenza al momento della creazione dei gruppi 
plurilingui, a partire dalla terza fase della formazione e fino alla fase finale, per 3 incontri di 30 
minuti ciascuno. Questo studio intende osservare alcuni incontri dei gruppi plurilingui al fine di 
isolare le strategie di interproduzione (Balboni, 2007) che gli apprendenti utilizzano durante le 
interazioni orali nei gruppi plurilingui e come si manifesta la semplificazione nell’interazione 
plurilingue in intercomprensione.  

Secondo la formula intercomprensiva, gli apprendenti si esprimono nella loro lingua d’origine – 
italiano, francese, spagnolo, portoghese, rumeno, catalano, ecc. – mostrando comprensione della 
lingua dei loro interlocutori, a condizione che sia della stessa famiglia linguistica, e sforzandosi di 
impiegare tutti i mezzi a loro disposizione per farsi comprendere (Degache, 2006). Osservando le 
registrazioni degli incontri, si può comprendere:  
 

1.​ fino a che punto riescono a «sfruttare le conoscenze linguistiche riguardanti le zone di 
prossimità fra lingue affini, per farsi comprendere da interlocutori romanofoni, non 
necessariamente competenti» (De Carlo, 2019: 9);  

2.​ quali e quante strategie di comunicazione (es. facilitazione, riduzione di senso, 
chiarificazione, ecc.) e/o massime conversazionali mettono in atto per agevolare la 
comprensione del loro messaggio; 

3.​ quale impatto hanno queste strategie sul successo della comunicazione in 
intercomprensione in un contesto plurilingue. 
 

Per poter comprendere che tipo di strategie vengono messe in atto dagli apprendenti come 
risultato della formazione ricevuta, le autrici propongono l’analisi di un primo corpus di 20 
incontri di 30 minuti ciascuno, corrispondenti a due sessioni di telecollaborazione per ogni gruppo 
(la prima e l’ultima), svolte nel secondo semestre dell’anno accademico 2023-2024 tra studenti 
delle Università Savoie Mont Blanc, Pau et des Pays de l’Adour, Aix-Marseille, Torino, Vest din 
Timișoara e Paraiba. 



Grazie a questo corpus possiamo distinguere tra un livello di intercomprensione spontanea (cf. 
Verschik, 2012), espresso verosimilmente durante il primo incontro, e un livello di 
intercomprensione più esperta che dovrebbe esprimersi durante l’ultimo incontro (Bonvino - 
Garbarino, 2022; Ollivier, 2017; EVAL-IC). L’interproduzione spontanea si basa su un’idea 
generica di semplificazione non sempre efficace (es. utilizzare parole di registro comune, evitare 
parole di registro più formale) che a volte  sembra non prendere in considerazione le specificità 
della comunicazione plurilingue, allineandosi al parlato monolingue e altre volte, all’estremo 
opposto, richiama il foreigner talk. L’interproduzione esperta, invece, si dovrebbe basare su 
strategie specifiche: 
 

1.​ alla comunicazione plurilingue (es. riduzione del ritmo di parola e segmentazione, ricorso 
alla focalizzazione); 

2.​ alla comunicazione plurilingue tra parlanti di lingue affini (es. ricorso a lessico, sintassi, 
morfologia panromanza, comprensione globale e progressiva, co-costruzione collettiva del 
significato, basato su processi di think-aloud protocol, utilizzo integrato della gestualità); 

3.​ alla comunicazione multimodale in contesto di telecollaborazione.  
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Valutazione delle riscritture AI di testi amministrativo-burocratici: il parere degli esperti.  
 
 
Claudia Gigliotti 
Università di Firenze 
 
Nel campo di ricerca sul Natural Language Processing (NLP), la riscrittura automatica dei testi è un 
compito comune per facilitarne la comprensione; tuttavia, i dati disponibili sull'efficacia degli 
algoritmi non sono ancora sufficienti per misurare la qualità dei testi prodotti. Il contributo mira 
ad analizzare le capacità di semplificazione linguistica dei testi di dominio amministrativo e 
burocratico, da parte dei Large Language Models, e in particolare di ChatGPT, attraverso una 
procedura di raccolta dati e valutazione umana. 
La ricerca utilizza testi di natura amministrativo-burocratica, il cui contenuto ha un ruolo cruciale 
per la partecipazione dei cittadini alla vita pubblica. I testi provengono dal corpus CITRIN-LA 
(Corpus Italiano Testi Regolativi Informativi Normativi Lingua Amministrativa) autoassemblato, 
in espansione, di documenti istituzionali e amministrativi italiani. Le difficoltà nel rappresentare 
la lingua amministrativa attraverso un corpus risiedono nella sua natura di linguaggio misto, in 
cui confluiscono caratteristiche di numerosi altri linguaggi di tipo legislativo, giuridico e 
economico-finanziario (Fioritto, 1997:22). Il corpus è organizzato in tre subcorpora, differenziati a 
livello testuale sulla base della tassonomia proposta da Sabatini (2012) in testi informativi, 
normativi e regolativi. Ciascuno raccoglie testi con specifiche finalità comunicative: il subcorpus 
di testi informativi raccoglie documenti che hanno lo scopo di informare su vari argomenti di 
interesse pubblico e amministrativo; quello dei testi normativi comprende testi che stabiliscono 
leggi, regolamenti e disposizioni ufficiali; il subcorpus di testi regolativi include documenti che 
definiscono procedure, protocolli e regolamenti operativi, rivolti sia alla comunicazione interna 
tra uffici responsabili, sia a quella esterna destinata agli utenti.  
Sul modello del lavoro di De Mauro e Vedovelli (1999), si realizza un test di comprensione 
selezionando sei testi regolativi: linee guida ministeriali che regolamentano l’utilizzo di fondi per 
interventi di natura sociale o inerenti ai settori di agricoltura, turismo e istruzione. Per indagare la 
comprensione a livello globale della testualità (Tschense - Wallot, 2022), si scelgono argomenti su 
cui i valutatori non hanno conoscenze pregresse o inferibili dal background comune di conoscenze 
condivise e si selezionano estratti di testo unitari che forniscono un contesto pienamente 
interpretabile dal lettore. La riscrittura automatica dei testi è condotta utilizzando dei prompt 
instruction-based, che forniscono istruzioni esplicite su come il modello dovrebbe riscrivere il testo. 
Il presente contributo si pone in una dimensione di continuità a lavori precedentemente condotti e 
si focalizza sulla valutazione da parte degli esperti del settore della qualità delle riscritture 
automatiche, attraverso la partecipazione di specialisti in documentazioni 
giuridico-amministrative (Cherubini et al., 2023). La valutazione dei testi generati si conduce 
attraverso la somministrazione di un test di comprensione nel quale le domande riguardano sia il 



contenuto direttamente presente nel testo, sia possibili contenuti inferibili dal testo. Data la natura 
legale dei testi presi in considerazione, oltre all’indagine della comprensione, si richiede una 
valutazione sul contenuto informativo di tipo giuridico trasmesso dalle riscritture prodotte. In 
particolare, si analizzano chiarezza, precisione e adeguatezza nel dominio giuridico-legale. 
Il presente lavoro si inserisce all’interno di un progetto più ampio, il cui scopo è di indagare il 
processo comunicativo ponendosi dalla parte del destinatario, per venire incontro alle sue 
esigenze di comprensione e contribuire alla ricerca sulla realizzazione di testi che rispondano ai 
bisogni comunicativi del pubblico a cui sono rivolti (De Mauro, 1980; Piemontese, 2023). Gli 
sviluppi futuri prevedono l'impiego dei risultati in uno studio che coinvolge l'uso di metodologie 
eye-tracking per indagare la leggibilità del testo (Conklin et al., 2018; Godfroid, 2020). L’analisi 
corrente si configura come un pre-test degli stimoli sperimentali, in grado di restituire 
informazioni utili e preparatorie alla messa in pratica della raccolta dati sui movimenti oculari. 
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Il blend è semplice? Una prassi del linguaggio pubblicitario tra semplificazione e complessità 
morfologica 
 
 
Susanna Ivaldi 
Università di Udine 
 
La lingua speciale della pubblicità e del marketing ha l’obiettivo di convincere il pubblico della 
validità dei propri prodotti, impiegando tecniche di comunicazione efficaci e comprensibili. 
Proprio in seno a questo settore, negli ultimi decenni si è verificato un aumento considerevole 
dell’utilizzo di blend lessicali (Bombi, 2008). Descrivibili come il risultato di un processo 
morfologico che implica la segmentazione di parti di parole diverse poi fuse in un nuovo lessema 
(Marchand, 1969), essi parrebbero in controtendenza rispetto ai principi di riduzione della 
complessità morfologica (Berdicevskis - Semenuks, 2020) applicati in contesti di semplificazione, 
in quanto il taglio di almeno una delle due source words rende il blend meno facilmente 
comprensibile e identificabile da parte dei lettori. Assumere il blending come un caso di 
complessità morfologica appare ragionevole qualora si consideri tale processo come un esempio di 
extragrammaticalità, privo di regole e di regolarità (Dressler, 2000). Un diverso filone di studi, 
però, ha dimostrato che il processo di formazione di blend non sarebbe completamente casuale e 
dipendente solamente da scelte individuali, anzi sarebbe sottoposto a limitazioni che ne 
dirigerebbero la costruzione a livello sintattico-semantico (Kelly, 1998) e morfofonologico 
(Arndt-Lappe – Plag, 2013). In questo caso, dunque, il blend potrebbe essere considerato un 
processo che segue pattern regolari e predicibile, quantomeno nelle sue tendenze generali. Sebbene 
la struttura morfologica di un lessema di questo genere sembri complessa da decodificare, è 
necessario considerare quanto un blend possa offrire al linguaggio pubblicitario in termini di 
efficacia grazie alla propria natura iconica: un blend come romantasy, infatti, si presenta come 
ibrido linguistico delle parole romance e fantasy, costituendo l’etichetta lessicale di un referente 
realmente ibrido a sua volta. Blend di questo tipo sarebbero semioticamente dei diagrammi 
(Peirce, 1980) non arbitrari, ma quantomeno parzialmente motivati. Secondo il principio della 
Substitutability of facts through sentences (Simone, 1995), l’analisi di una frase può sostituirsi a 
quella del fatto che essa descrive, proprio perché essi condividono la medesima struttura: è 
possibile applicare un parametro di questo genere anche ai prodotti del blending, dal momento 
che predispone a riconoscere l’entità designata come ibrida anche solo osservando il lessema che 
la designa. La complessità dell’analisi linguistica si risolve per il parlante nel riconoscimento di 
tratti di semplicità inattesi (Mithun, 2020). Non tutti i blend, però, sono strutturati come 
romantasy: esistono casi in cui uno dei segmenti non viene utilizzato solamente una tantum, bensì 
viene riapplicato serialmente nella creazione di un numero talvolta anche consistente di 
neologismi (es. -ccino da cappuccino; aperi- da aperitivo). La circostanza per cui è possibile 
identificare in contesti del genere caratteri propri di un principio di grammaticalizzazione 



(Lehmann, 1982; Haspelmath, 2011) implicherebbe un aumento in decodifica della semplicità di 
queste forme, in quanto ne ridurrebbe l’irregolarità, determinandone, ad esempio, la fissità 
posizionale e la cliticizzazione. L’impiego produttivo di questo elemento formativo tende, dunque, 
a facilitarne la riconoscibilità rispetto a quella di un hapax. Ovviamente, ciò non significa che il 
blending sia in sé il culmine della semplicità morfologica, ma non pare comunque corretto 
collocare i blend nemmeno all’altro estremo del cline in considerazione, quello della complessità: 
l’iconismo diagrammatico che si riscontra in casi come romantasy e l’isomorfismo delle serie di 
blend (Giacalone Ramat, 1995) rendono queste neoformazioni più naturali, e dunque più semplici, 
rispetto a elementi completamente arbitrari. Nella maggior parte dei casi, le forme combinatorie 
produttive non presentano allomorfi (Nichols, 2020). Inoltre, per bilanciare la complessità dei 
blend, il contesto pubblicitario si avvale di un ulteriore strumento di semplificazione, ovvero la 
manipolazione grafica delle neoformazioni, in cui i due costituenti vengono evidenziati ricorrendo 
a font/colori diversi, favorendone l’analisi, la segmentazione e la riconoscibilità (es. 
#LIVEHAPPilly < happily < illy, hashtag usato dalla nota azienda di caffè per la promozione dei 
propri prodotti online). In questo modo, il piano visivo si fa in parte carico dell’efficacia 
comunicativa pubblicitaria. Attraverso l’organizzazione grafematica il “cliente” viene guidato nel 
word-retrieval, è gratificato dall’aver risolto un piccolo esercizio ludico di detection, ed è portato a 
collaborare con il copy, disponendosi all’acquisto. 
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Simplification in specialized interdisciplinary communication  
 
 
 
Natascia Leonardi 
Università di Macerata 
 
Specialized interdisciplinary communication is a crucial issue especially in contemporary 
technical-scientific research and activities. The evolution of disciplines throughout history 
favoured a progressive trend towards (hyper-)specialization of knowledge. However, in recent 
times interdisciplinarity has started to represent a significant strategy for integrating 
specializations in order to expand and promote better knowledge formation and diffusion. 
Interdisciplinarity has also become a research field in its own right and even an important concern 
in planning academic courses (Klein, 1990; Repko et al., 2020; Repko and Szostak, 2021; Anesa, 
2023). 
Our attention here will be focussed on interdisciplinary reality and the necessity of 
communicating correctly and accessibly among different collaborating specialized communities. 
Specialized interaction implies knowledge interchange which, on the one hand, can enhance a 
more comprehensive understanding of specific topics and, on the other, requires that experts have 
a full mutual understanding of the concepts that characterize each single domain. In this context 
simplification represents an important aspect in actualizing effective specialized communication, 
in both research and practice. 
In specialized interdisciplinary communication the tension between the contrasting needs of 
unequivocal and easily understandable information interchange requires that the participants, and 
especially the producers, are aware of the particular communicative situation and willing to 
control – also via simplification – its features and limits. The fact that expert participants belong 
to the technical-scientific community guarantees their familiarity with scientific textual and 
linguistic conventions. This traces a dividing line between the type of communication considered 
here and that involving didactic activities – not to mention popularization proper. Nevertheless, 
the specific competences and cognitive scenarios that characterize the single disciplinary areas 
may determine ‘miscommunication’ and, hence, misunderstanding in interdisciplinary research 
contexts, due to what can be defined “knowledge asymmetry” (Engberg et al., 2023b; Zehrer, 
2023). Experience and practice of specific disciplines can, also involuntarily, enhance 
asymmetries, impairments in knowledge interchange. Among other possible strategies, knowledge 
differences can be balanced by appropriate work on terminological and textual simplification. 
Interdisciplinarity and interdisciplinary interactions – especially in academia – will be delineated 
in order to trace their implications in the framework of a multi-faceted contextual reality. The 
focus will be on how specialized knowledge can be defined, effectively managed, and improved 
via simplified communication. Special attention here will be devoted to terms, which are usually 



identified as the core of specialized fields, because they embody focal concepts and are a quick 
and extremely precise way of knowledge interchange among experts. In interdisciplinary contexts 
it is necessary to maintain the integrity of the core conceptual value but in order to facilitate 
communication it is also appropriate to reduce the possible complexities that are due to 
specialized conceptual correlations.  
For example, the term “form” in linguistics has manifold meanings and theoretical implications 
(cf. e.g. RDLL, s.v. “form”; DLL, s.v. ‘form’), but possibly not all of them are relevant – nor are they 
always comprehensible/accessible, above all in an interaction with participants belonging to other 
disciplines. This example refers to an ongoing interdepartmental project financed by the 
University of XXX where the members are experts in different specializations (among which art, 
law, pedagogy, psychology, linguistics, informatics). The shared background knowledge is that of 
academic communication, but the terminological knowledge is different for each participant. This 
is evident especially if the terms considered are used with distinct conceptualizations in the 
various fields of expertise. Hence, the conceptual articulation of terms in the single disciplines 
turns out to be redundant, or even irrelevant, and risks being mainly a source of unnecessary 
complication in the process of mutual understanding and knowledge co-construction. So, the 
expert who builds the message needs to reckon with the type of situation, the type of 
interlocutors, and should focus on a correct but accessible view of terms/concepts, considering for 
example the use of definitions that are close to (or directly drawn from) general language 
resources. This approach oriented more to general than to specialized language affects also text 
structuring, and is proposed as a strategy that may facilitate knowledge sharing and 
co-construction. 
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Mediare la complessità:  il Plain Language e l’Intelligenza Artificiale 
 
 
Ferdinando Longobardi 
Università di Napoli “L’Orientale” 
 
Riassumere testi tecnici o specialistici in Plain Language è diventato, negli ultimi decenni, un task 
sempre più popolare all’interno della comunità scientifica. Da prospettive di semplificazione del 
linguaggio medico rivolto a pazienti migranti (Marceca et al., 2013) o non specialisti (Moro, 
2020), alla semplificazione del linguaggio giuridico e amministrativo (Butt, 2001; Fortis, 2004), 
questa pratica si sta diffondendo a macchia d’olio andando a toccare anche ambiti specialistici 
come la linguistica, dove la traduzione in Plain Language dell’abstract di articoli scientifici viene 
proposta parallelamente all’abstract originale1. Non è quindi un caso che questa corrente abbia 
attratto l’attenzione di linguisti computazionali che cercano ancora oggi di risolvere al meglio il 
task della lay summarisation, ovvero la traduzione di testi specialistici in Plain Language 
(Vinzelberg, 2023). Nell’ultimo periodo, soprattutto dal 2022 dopo il rilascio di ChatGPT 
(OpenAI) et similia, l’elevata fruizione di strumenti di questo tipo anche da parte di utenti non 
specializzati, richiede studi approfonditi che valutino le capacità di questi modelli nel generare 
output testuali in diverse lingue.  

1 Per esempio, la rivista scientifica JoULAB: https://www.ulab.org.uk/journal/issues 



Questo contributo si propone di analizzare il comportamento dei modelli linguistici nella 
semplificazione di testi complessi, focalizzandosi su diversi livelli sociodemografici riguardanti la 
target audience. Oltre all’interesse prettamente scientifico del valutare le capacità di questi 
strumenti ad adeguarsi a diversi tipi di contesti sociolinguistici, questa scelta è motivata da recenti 
studi che hanno evidenziato l’importanza di calibrare il Plain Language sulla base, ad esempio, dei 
diversi background delle target audience (August et al., 2024). Inoltre, lo studio e l’analisi del 
cosiddetto “linguaggio facile” (Bredel - Maaß, 2016)2 risultano cruciali anche in ambiti di 
mediazione linguistica, definita da Crestani (2022) come «caso prototipico di resa in “linguaggio 
facile”». 
Dal punto di vista metodologico, si genereranno diverse semplificazioni di testi in Plain Language 
che avranno come target diversi tipi di audience. Tutti i testi saranno comparati al proprio 
corrispettivo iniziale per accertarne la fedeltà informativa, così come la presenza o assenza di 
allucinazioni. In seguito, il corpus sarà valutato qualitativamente dal punto di vista linguistico per 
accertarne la comprensibilità effettiva e relativa, per poi passare a una valutazione comparativa 
tra i diversi output in base alla target audience. Nell’analisi, si terranno in considerazione le Linee 
Guida per l’Informazione Scritta sviluppate da Inclusion Europe (2009). Inoltre, i testi semplificati 
generati automaticamente saranno comparati con testi semplificati da umani, per inquadrarne al 
meglio punti di forza e punti di debolezza.  
Una analisi dettagliata delle capacità di questi modelli nella semplificazione di testi in italiano in 
funzione di diversi contesti sociolinguistici e livelli di comprensione mira a suggerire non solo 
aree di miglioramento per il futuro sviluppo di queste tecnologie, ma anche possibili usi 
responsabili ed efficienti delle stesse nell’ambito della semplificazione linguistica verso il Plain 
Language. Infatti, investigare minuziosamente le capacità di strumenti automatici liberamente 
fruibili per la lingua italiana, non solo può contribuire alla letteratura accademica sul tema, ma 
potrà anche avviare ad un uso responsabile di queste tecnologie da parte degli utenti non 
specializzati.  
 
 
Ferdinando Longobardi 
flongobardi@unior.it 
 
 
Bibliografia  
 
AUGUST, T. - LO, K. - SMITH, N.A. - REINECKE, K. (2024), Know Your Audience: The benefits and 
pitfalls of generating plain language summaries beyond the" general" audience, in Proceedings of 
the CHI Conference on Human Factors in Computing Systems, 1-26. 

2 Per un esempio applicativo di “linguaggio facile”, così come inteso da Bredel & Maaß: 
https://www.natura.museum/it/linguaggio-facile/ 

mailto:flongobardi@unior.it


 
BREDEL U. - MAASS C. (2016), Leichte Sprache. Theoretische Grundlagen. Orientierung für die Praxis, 
Dudenverlag, Berlin. 
 
BUTT, P. (2001), Legalese versus plain language. Amicus Curiae, 35, 28. 
 
CRESTANI, V. (2022), Il “linguaggio facile tedesco”, il “linguaggio facile italiano”: una prospettiva sulle 
strategie di mediazione. Italiano LinguaDue, 14(2), 237-259. 
 
FORTIS, D. (2004), Semplificare l'atto amministrativo. Rivista italiana di comunicazione pubblica, 
(2003/18). 
 
INCLUSION EUROPE (2009), Informazioni per tutti. Linee guida europee per rendere l’informazione 
facile da leggere e da capire per tutti: 
https://www.inclusion-europe.eu/wpcontent/uploads/2017/06/IT_Information_for_all.pdf. 
 
JoULAB, https://www.ulab.org.uk/journal/issues 
 
MARCECA, M. - RUSSO, M. L. - PETREI, F. (2013), Cosa ha detto il dottore?: idee e riflessioni per una 
comunicazione efficace tra medico e paziente migrante. Salute e società: XII, 1, 2013 [italiano], 
141-163. 
 
MORO, L. (2020), Accessibilità e semplificazione linguistica nei testi di ambito medico ad uso del 
paziente: un esempio di buona pratica. Analisi e commento dei testi informativi della  
Biblioteca per i Pazienti del Centro di Riferimento Oncologico (CRO) di Aviano. 
 
NATURA MUSEUM, https://www.natura.museum/it/linguaggio-facile/ 
 
VINZELBERG, O. - JENKINS, M. D. - MORISON, G. - MCMINN, D. - TIEGES, Z. (2023), Lay text summarisation 
using natural language processing: A narrative literature review. arXiv preprint arXiv:2303.14222. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



“Non usare semplici parole chiave per rivolgerti a me” 
Fenomeni di semplificazione (non richiesta) nell’interazione scritta umano-chatbot 
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I “chatbot” (o “chatterbot”) sono sistemi di dialogo che emulano, in forma scritta, le conversazioni 
umane. Gran parte dei sistemi che conosciamo e usiamo oggi sono task-oriented, ossia hanno 
compiti specifici da portare a termine attraverso vere e proprie azioni (ad esempio, avviare la 
riproduzione di un brano musicale, recuperare o fornire informazioni rispetto al tempo 
atmosferico o a una prossima consegna, etc.). Per risolvere questa tipologia di scambi dialogici 
non è necessario programmare un agente conversazionale o un chatbot che sia capace di 
impegnarsi in conversazioni general purpose, ma è piuttosto indispensabile istruire la macchina a 
interagire in uno specifico dominio (Park et al., 2018). 
Diversi studi hanno cominciato ad investigare le modalità con cui gli utenti interagiscono con 
queste tipologia di sistemi constatando come le persone tendano ad usare enunciati brevi e molto 
semplici dal punto di vista lessicale, in particolare nelle conversazioni scritte con chatbot (Hung et 
al., 2009).  
All’interno di questa cornice teorica, il presente contributo prende avvio da una constatazione 
empirica, fatta in contesto aziendale e supportata dalla letteratura sul tema (si vedano, ad 
esempio, Mou et al., 2017 e Warwick-Shah, 2015 sulla percezione negativa dei chatbot): benché si 
cerchi di implementare agenti conversazionali che siano in grado di interagire nel modo più 
naturale possibile, di apprendere e addirittura di operare inferenze, e nonostante la diffusione 
recente dei Large Language Models come ChatGPT, Llama 3 e simili, gli utenti approcciano ai 
chatbot spesso utilizzando unicamente parole-chiave, come si farebbe con una semplice barra di 
ricerca. Nel caso specifico di cui si tratterà, l’azienda, proprio a partire da questa osservazione, ha 
deciso di aggiungere una precisa indicazione nel messaggio di apertura di uno dei propri chatbot, 
invitando esplicitamente l’utente a non semplificare il proprio modo di interagire in forma scritta.   
Il chatbot in questione è stato sviluppato dall’azienda Logogramma S.r.l. e fa parte della suite 
CHEMIDAI (CHat and EMail Interpretation through Domain Artificial Intelligence, progettata per 
aiutare le aziende nei compiti di customer-care gestendo in maniera automatica le operazioni di 
front- e back-office (per le specifiche caratteristiche della knowledge base di questo strumento, si 
veda Russo et al., 2022).  
L’obiettivo dello studio, tuttora in corso, è quello di valutare se e in che modo l’introduzione 
dell’invito alla non semplificazione rivolta all’utente del chatbot abbia prodotto cambiamenti nella 
struttura delle interazioni e nelle forme linguistiche utilizzate per conversare con la macchina. I 
dataset di riferimento, estratti dal più ampio corpus di conversazioni umano-chatbot, sono quindi 



due: un dataset pre-modifica (pre-m, composto da  2.253 turni e 32.621 token) e uno 
post-modifica (post-m, composto da 2.206 turni e 33.076 token). La comparazione tra i due 
dataset sarà effettuata attraverso i risultati di un’analisi sia quantitativa sia qualitativa. I parametri 
considerati, ripresi in parte da Hill e colleghi (2015) e calcolati anche grazie all’uso di DyLan 
TextTools (v2.1.9 - Dell’Orletta et al., 2011), sono i seguenti:  
 

1.​ lunghezza media delle conversazioni (n. di turni); 
2.​ lunghezza media dei turni (numero di token); 
3.​ varietà lessicale (type/token ratio); 
4.​ densità lessicale (rapporto parole piene/parole di funzione); 
5.​ percentuale di proposizioni principali e subordinate. 

 
Dalle prime osservazioni effettuate sui dati, non sembrano emergere sostanziali differenze 
quantitative tra i due dataset, al di là di un lieve aumento del numero di turni per conversazione, 
del numero di token all’interno dei turni e della varietà lessicale nelle conversazioni post-m. 
L’analisi di tipo qualitativo avrà l’obiettivo di osservare più “da vicino” i dialoghi, presentando 
una descrizione accurata delle strategie di semplificazione adottate dagli utenti nelle interazioni 
considerate e facendo riferimento alle tassonomie di fenomeni linguistici di adattamento già 
“tradizionalmente” riscontrati in altre varietà semplificate, come il foreigner talk (Ferguson, 1975) 
e il baby talk o child directed speech (Snow, 1986). 
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Italiano L2 per scopi speciali e risorse didattiche corpus-informed: semplificare la lingua delle 
professioni 
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​
L’adulto migrante non ancora linguisticamente autonomo, dunque, vulnerabile a livello sociale, 
sperimenta difficoltà di vario tipo in termini di accesso e permanenza nel mondo del lavoro 
(OECD/UNHCR, 2018). A tale riguardo, l’assenza di un impiego può avere forti ripercussioni sia 
sull’individuo, sia sulla qualità del tessuto socio-economico dell’intera comunità ospitante. 
In questo contesto, la semplificazione linguistica orientata alla gestione della complessità della 
lingua delle professioni può supportare la formazione di stampo linguistico-professionale rivolta ai 
migranti, ponendosi a sostegno di obiettivi di stampo concreto, utili ad un ampio pubblico. 
Il lavoro di ricerca dottorale concluso che si presenta nasce in seno al progetto FAMI-25143 di cui 
l’Università di Macerata è stata partner e che abbraccia i principi del Language for Work (Beacco et 
al., 2017; Braddell - Grünhage-Monetti, 2017): un approccio sostenuto dall’L’ECML4 del Consiglio 
d’Europa che incoraggia un apprendimento della L2 che sia interamente calato in contesto 
lavorativo. 
In risposta alla mancanza strutturale nel territorio di corsi e sussidi specifici sulla lingua per il 
lavoro per migranti principianti (Cognigni, Michelini et al., 2022) si propone un ambiente 
informatico integrato che ha consentito a due campioni di docenti di italiano L2 di progettare 
contenuti didattici specialistici e multimediali per il dominio ristorativo: uno dei settori lavorativi 
più strategici nell’economia italiana. 
La lingua speciale della ristorazione possiede diversi tratti specifici che la distinguono sia dalla 
“norma” della lingua generale, sia da quella utilizzata in contesto domestico, così come alcune 
interviste svolte nel mondo della ristorazione confermano (Michelini, 2024).  
L’ambiente integrato ideato si compone di tre diversi ambienti informatici creati per lo scopo: il 
corpus specialistico RISTO, una Raccolta di materiale multimediale e una piattaforma di 
apprendimento, il Moodle ITAL2RISTO, che consiste nell’evoluzione di un wiki creato 
precedentemente, utile alla gestione della conoscenza specialistica in modo condiviso (Michelini, 
2023). 
Il corpus specialistico RISTO consente la gestione del sapere specialistico e delle peculiarità della 
microlingua, sopperendo alla naturale mancanza di conoscenza tecnica del docente di L2 sul 
settore. Dunque, permette la creazione di materiale didattico “ad alta intensità di dati” (Römer, 
2011, 2017), difficilmente ottenibile in assenza di una expertise sul settore. Il corpus consente la 
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creazione di materiale didattico “corpus-informed” (Le Foll, 2021), che viene infine adattato al 
livello A2 in analisi e posizionato nel Moodle ITAL2RISTO, pronto per una formazione futura 
sull’italiano per la ristorazione per apprendenti principianti. 
La natura audiovisuale delle risorse sostiene la formazione linguistico-professionale, fornendo 
contesti di simulazione vicini alla realtà lavorativa (Zanasi - Rampino, 2010). Inoltre, queste sono 
in grado di superare l’asimmetria di competenza linguistica propria degli apprendenti con abilità 
di letto-scrittura limitate.  
Con le sperimentazioni condotte nella ricerca si ripercorrono le varie fasi stabilite per la creazione 
con i docenti per sviluppare alcune risorse didattiche multimediali specializzate attraverso il 
sistema integrato proposto. 
I dati raccolti conducono a risultati rilevanti per la progettazione futura di percorsi specializzati 
sulla lingua per il lavoro sul territorio. La piattaforma di apprendimento proposta, obiettivo della 
progettazione, risulta idonea ad essere introdotta in modo flessibile all’interno dell’assetto 
organizzativo dei CPIA5, l’ente individuato come sede preferenziale di applicazione del progetto. 
I docenti di italiano L2 sono propensi a riapplicare i metodi sperimentati e risultano in grado di 
“espandere” sensibilmente le loro funzioni per abbracciare metodi atipici, normalmente propri 
della linguistica computazionale (Michelini, 2022). Questi appaiono in grado di costruire 
contenuti didattici specializzati e di manipolare un sapere che, in chiave connettivista (Siemens, 
2005), risulta esternalizzato, semplificandone i tratti per incontrare in modo mirato le esigenze 
dell’apprendente principiante in analisi. A questo riguardo, si intravedono inoltre nuovi orizzonti 
per la formazione e la specializzazione futura dei docenti di italiano L2. 
Infine, il sistema ideato appare replicabile per altri domini lavorativi, espandendo notevolmente i 
confini dei possibili settori economici su cui poter intervenire, a vantaggio di un potenziale 
ampliamento dell'offerta formativa sulla lingua per il lavoro. 
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La traduzione intersemiotica dalle immagini alle parole: l’audiodescrizione come semplificazione 
linguistica​
​
​
Marta Muscariello 
Università IULM 
 
Questa proposta è incentrata sull’analisi qualitativa di un esempio di audiodescrizione, principale 
strumento di inclusione per le persone cieche o ipovedenti in tutti gli ambiti di fruizione culturale 
legati alla visione (film, musei, spettacoli dal vivo…). L’intervento tocca una serie di punti di 
riflessione che riguardano questo particolare caso di traduzione intersemiotica, che parte dal 
linguaggio visivo per arrivare al linguaggio verbale, e perciò va in senso inverso rispetto alla 
definizione originaria di Jakobson (López Vera, 2006; Perego - Taylor, 2012). La domanda cui si 
cerca di rispondere in questo intervento è se, e in quale modo, di fronte alla ricchezza dell’input 
visivo, le parole costituiscano una semplificazione da un duplice punto di vista, formale e 
cognitivo. La questione da porsi è se l’audiodescrizione sia da vedersi come una perdita di 
informazione e/o di senso, o se, al contrario, sia possibile individuare equivalenze traduttive di 
massima fra i due sistemi, visivo e verbale, sfruttando elementi più pregnanti dal punto di vista 
cognitivo. Oltre a questo aspetto, l’intervento tocca anche la questione della scelta degli elementi, 
delle strutture linguistiche e dello stile più adatti a veicolare il senso con chiarezza per via orale al 
pubblico con cecità, tenendo in considerazione i fondamentali criteri di De Mauro 1980, 
specialmente per i livelli di conoscenza linguistica, di Cardinaletti 2021, ma anche lo studio 
innovativo di Marotta-Meini-Donati 2013, dedicato alla cognizione linguistica nelle persone 
cieche. 
Il prodotto analizzato è il video “Coralli”, un cortometraggio animato di 9 minuti realizzato con 
disegni su carta tramite la tecnica dello stop motion, ideato da Maria Matilde Fondi e Valentina 
Bizzantino nel 2023 con lo scopo di sensibilizzare sul tema dell’inclusione nel contesto degli studi 
universitari. Il corto si articola in tre diversi quadri che raccontano la storia di Olga, una ragazza 
con disabilità che sogna di diventare biologa marina e che vediamo prima bambina e poi 
studentessa universitaria di biologia. 
Le peculiarità dell’audiodescrizione, com’è noto, è quella di doversi coordinare con le 
informazioni significative del video trasmesse dal canale acustico, che non vengono perse (quelle 
verbali, come dialoghi, eventuale voce narrante, brusio, canzoni; quelle non verbali, come rumori, 
musica ed effetti sonori e silenzio). L’audiodescrizione deve trasmettere tutto ciò che appartiene al 
canale visivo, non accessibile al cieco, sia di tipo verbale (didascalie, scritte di scena, eventuali 
sottotitoli) sia di tipo non verbale, come le immagini (statiche, dinamiche o in combinazione) 
(Perego, 2014). Appare importante quindi decidere cosa descrivere, seguendo indicazioni che 
vanno dal “vedere” al “percepire” (Snyder, 2008; Di Giovanni, 2014; Di Giovanni - Schaeffer  - 
Lacroix-Reviers, 2023). Sotto questi aspetti, il corto preso in analisi presenta tratti peculiari: 



essendo un’animazione, è di per sé un linguaggio visivo caratteristico per l’infanzia e, inoltre, è 
sostanzialmente muto (compaiono solo due brevissimi dialoghi e poche interiezioni). Queste 
caratteristiche costituiscono criteri importanti che hanno avuto forti riflessi sull’audiodescrizione e 
che verranno illustrati nell’analisi. 
L’audiodescrizione è stata realizzata dalle due autrici del cortometraggio sotto la direzione 
dell’Autore della presente proposta di intervento. Si illustreranno quindi le varie fasi di 
semplificazione con cui si è arrivati all’audiodescrizione finale, procedendo attraverso i vari 
ambiti descrittivi tenuti distinti fra loro e analizzati sistematicamente (ambientazione e 
contestualizzazione, descrizione dell’aspetto fisico dei personaggi, descrizione dello stato 
psicologico dei personaggi e delle loro emozioni veicolate tramite il comportamento paraverbale, 
stati fisici, azioni e movimenti, sequenzialità e consequenzialità, metafore visive e metafore 
linguistiche). I criteri di analisi vengono incentrati sulla fondamentale distinzione tra “immagine 
mentale” e “immagine visuale”: la prima si forma anche in assenza di stimoli visivi e, benché non 
sia sovrapponibile all’immagine visuale, tuttavia sarà equivalente dal punto di vista concettuale. 
L’analisi si concluderà infine con l’analisi degli aspetti paralinguistici legati alla vocalità e 
all’“ascoltabilità” dell’audiodescrizione (come velocità di lettura, accelerazioni e rallentamenti, 
fluidità, silenzi e pause, prominenza prosodica di parole salienti), che rappresentano ulteriori 
veicoli di cui può avvalersi l’attività di semplificazione e di aumento dell’intelligibilità di questo 
particolare genere testuale orale. 
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Un approccio computazionale alla semplificazione lessicale dell’italiano istituzionale: 
identificazione di pseudotecnicismi in Cov-I-Cor 
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Questo lavoro si propone di indagare la complessità lessicale dell’italiano istituzionale (Vellutino, 
2018) nelle sue varietà alte e vincolanti (Sabatini, 1999), quella normativa e quella 
amministrativa, in una prospettiva computazionale (Brunato, 2015; Fiorentino - Ganfi, 2024). 
L’obiettivo è quello di proporre una metodologia nuova e applicata che riesca a individuare gli 
elementi di complessità lessicale su cui intervenire in un’ottica di semplificazione automatica 
(Saggion, 2017). 
È stata condotta un’analisi su un corpus di italiano istituzionale per la gestione dell’emergenza 
sanitaria da Covid-19, Cov-I-Cor (Occhipinti, 2024b), con lo scopo di identificare mediante l’uso 
di uno strumento automatico gli item lessicali ‘inutilmente’ complessi, gli pseudotecnicismi 
(Serianni, 2005), su cui intervenire per rendere i testi più accessibili. 
Numerosi sono stati gli studi relativi alla semplificazione di questa varietà, da sempre percepita 
come fortemente complessa. La prospettiva finora utilizzata, però, è stata prevalentemente di tipo 
qualitativo (Raso, 2005; Viale, 2008; Cortelazzo, 2021). Non mancano pertanto approfondimenti 
sulle caratteristiche intrinseche della varietà e proposte per rendere i testi più chiari e leggibili 
(Cassese, 1994; Fioritto, 1997). Tuttavia, le numerose linee guida prodotte sono rimaste lettera 
morta (Lubello, 2017) e non hanno portato ai risultati sperati (Piemontese, 2023). Pertanto, 
riteniamo che un approccio alternativo possa aiutare nella gestione della complessità linguistica 
(Miestamo, 2008). Ci siamo focalizzati in particolare su alcune delle raccomandazioni esistenti per 
la semplificazione lessicale, in particolare quelle relative all’uso di parole comuni e alla riduzione 
dell’uso di termini tecnico-specialistici. Quando si parla di vocabolario comune, il suggerimento 
pratico è tipicamente quello di utilizzare il Nuovo Vocabolario di Base (De Mauro - Chiari, 2016). 
Quest’ultimo, inoltre, è stato l’unico strumento utilizzato in letteratura sia per eseguire la 
semplificazione lessicale automatica (Brunato et al., 2022) sia per il calcolo della leggibilità per la 
lingua italiana (Dell’Orletta et al., 2011; Aprosio - Moretti, 2018). Nonostante l’importanza 
cruciale di questa risorsa, riteniamo che presenti dei limiti significativi data la sua natura di lista 
chiusa. Il vocabolario potrebbe omettere parole relativamente semplici ma meno frequenti nei 
testi di riferimento scelti o parole emergenti nell'uso contemporaneo successivo alla raccolta dei 
dati del corpus. Inoltre, parole i cui significati possono essere facilmente dedotti dai loro 
componenti morfologici potrebbero essere escluse perché meno frequenti e, quindi, considerate 
complesse. 
Per affrontare queste limitazioni, abbiamo sviluppato il primo sistema di identificazione 
automatica delle parole complesse (North et al., 2023) per la lingua italiana (Occhipinti, in 



publishing). L’implementazione del classificatore è avvenuta a partire da un dizionario di parole 
annotate come semplici e complesse e da una serie di caratteristiche linguistiche con un forte 
impatto cognitivo sulla percezione della complessità da parte dei parlanti. Abbiamo poi utilizzato 
il classificatore sul nostro corpus, Cov-I-Cor, per estrarne tutte le parole complesse.  
Considerando la peculiarità del linguaggio istituzionale, abbiamo escluso dalla lista delle parole 
complesse i tecnicismi specifici, identificando così solo gli elementi di complessità superflua. Per 
effettuare la term extraction, abbiamo utilizzato Cov-I-Cor come fonte primaria e CORIS, un corpus 
rappresentativo di italiano scritto generico, come riferimento. In particolare, abbiamo calcolato e 
comparato la frequenza delle parole nei due corpora per identificare quelle significativamente più 
frequenti nel primo. I termini estratti sono stati poi confrontati con il database terminologico 
Bistro (Ralli et al., 2023) per verificarne l’attendibilità; infine, abbiamo confrontato questi termini 
con la lista di parole complesse precedentemente individuata, isolando così gli item complessi non 
essenziali per la precisione dei testi istituzionali. 
I risultati della nostra analisi indicano che è possibile identificare e semplificare gli 
pseudotecnicismi nel linguaggio istituzionale senza compromettere la precisione e la chiarezza dei 
testi. L’introduzione di un modello innovativo per la semplificazione lessicale dei testi istituzionali 
offre un contributo significativo alla ricerca in questo campo e rappresenta un avanzamento 
teorico nella comprensione della complessità lessicale. L'approccio computazionale proposto può 
contribuire a rendere i documenti amministrativi e normativi maggiormente accessibili a un 
pubblico più ampio, migliorando la comprensione e l'efficacia della comunicazione istituzionale.  
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Facilitare la comprensione nella comunicazione accademica plurilingue: strategie di 
semplificazione e adattamento linguistico nelle interazioni mediate dal computer 
 
 
Emanuela Paone, Cristiana Cervini 
Università di Bologna 
 
Modulare la propria espressione per facilitare l’interazione è una delle strategie chiave che 
caratterizzano la comunicazione plurilingue (De Carlo et al., 2015) e in particolare gli scambi 
basati sull’intercomprensione, una situazione comunicativa in cui i parlanti ricorrono alla propria 
L1 o alla lingua che ritengono tale (Bonvino-Garbarino, 2022). In questo contesto, la 
semplificazione implica l’adattamento della complessità lessicale, sintattica e della densità 
informativa all’interlocutore, facendo ricorso anche ad elementi non verbali e paraverbali per 
facilitare l’accesso al significato. Tali strategie di interproduzione (Balboni, 2009; De Carlo et al., 
2015; Capucho, 2018) hanno molto in comune con le strategie di mediazione descritte nel Volume 
Complementare al Quadro Comune Europeo (Consiglio d’Europa, 2020:127), come ad esempio 
«parafrasare, adattare il discorso, la velocità del parlato; spiegare la terminologia tecnica».  
Sulla base del quadro teorico sopra delineato e delle ricerche già condotte in questa direzione (cfr. 
Leone, 2016; Capucho, 2018; Garbarino - Leone, 2022), il presente studio si propone di esplorare i 
processi comunicativi e le strategie che sottendono la semplificazione linguistica nelle interazioni 
mediate dal computer in un contesto intercomprensivo e accademico. Il dataset oggetto di analisi 
consiste in 15 ore di videoregistrazioni di scambi online tra studenti di Scienze Mediche e 
Veterinarie italiani e argentini. I partecipanti sono impegnati nella realizzazione di alcuni task 
legati all’ambito della bovinocoltura da latte, che innescano frequenti negoziazioni di significato 
(Varonis - Gass, 1985) sia sul piano linguistico che culturale. Data la complessità che caratterizza 
la comunicazione accademica, le strategie adottate dai parlanti sono fondamentali per garantire 
non solo il successo dell’interazione ma anche la comprensione di concetti e termini legati 
all’ambito specialistico di riferimento. Inoltre, la comunicazione online richiede una maggiore 
ridondanza, la verifica della corretta comprensione dei messaggi, la capacità di riformulare per 
chiarire e superare eventuali malintesi, nonché di gestire le reazioni emotive (Consiglio d’Europa, 
2020:84).  
Alla luce di queste considerazioni, l’analisi proposta mira a:  
 

1.​ evidenziare la capacità degli studenti di semplificare la lingua per facilitare l’accesso al 
sapere a chi non condivide lo stesso codice linguistico;  

2.​ approfondire il ruolo di alcuni aspetti prosodici e non verbali che supportano l’efficacia di 
tali strategie nella comunicazione multimodale mediata dal computer.   

 



L’analisi, condotta mediante l’uso di ELAN, rivela non solo una ricca varietà di strategie 
linguistiche, tra cui l’uso di sinonimi, di parafrasi, di esemplificazioni, ma anche il ricorso a risorse 
extralinguistiche (gesti iconici e deittici) e a risorse prosodiche (rallentamento della velocità di 
eloquio; enfasi su alcune parole o sillabe) che consentono agli interlocutori di co-costruire 
significati e creare un terreno concettuale comune. Si osserva inoltre l’atteggiamento proattivo dei 
partecipanti, che in molti casi anticipano e prevengono eventuali fallimenti comunicativi, 
adattando e semplificando concetti e termini per renderli più accessibili ai compagni. Si 
verificano, tuttavia, anche episodi in cui le scelte linguistiche degli studenti (come l’uso di lessico 
opaco e di costruzioni sintattiche complesse) portano a incomprensioni sul piano comunicativo. È 
in questi casi che viene messa alla prova la capacità dei partecipanti di collaborare per capirsi 
(Leone, 2016): da un lato, segnalando la mancata comprensione e dall’altro, riformulando in 
modo più chiaro e con termini più trasparenti ciò che non è stato compreso.  
I risultati di questo studio possono fornire spunti utili sul piano glottodidattico a docenti e 
studenti impegnati nella comunicazione accademica plurilingue, promuovendo una riflessione 
sulle strategie efficaci e meno efficaci per un’interazione più inclusiva.  
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Lingua giuridica e semplificazione. Analisi assistita e (ri)scrittura di testi sul modello dell’Unione 
Europea 
 
 
Elena Pepponi 
Università di Cagliari 
 
Il diritto è una delle componenti fondamentali della vita umana associata, che poggia su un 
substrato ineludibile: quello della parola. La legge rappresenta infatti ciò che si dice o si scrive 
riguardo a determinati comportamenti, divieti, permessi o sanzioni (Mariani Marini, 2003: IX). Se 
le leggi sono parola, dunque, la loro comprensione rappresenta un diritto fondamentale dell’essere 
umano, ma sappiamo che spesso ricomporre il gap tra cittadinanza comune e lingua delle leggi è 
un compito assai arduo (Cortelazzo, 2023; Lubello, 2017; 2021). 
Lo scopo del presente intervento è quello di analizzare i testi di alcune leggi italiane tramite 
l’ausilio di strumenti semi-automatici e proporre la scrittura di sintesi comunicative degli stessi 
testi su modello di quelle disponibili sul sito dell’Unione Europea (www.europa.eu). L’Europa, 
infatti, attraverso il portale EurLex disponibile sul suo sito web, raccoglie tutti i testi di legge 
discussi e approvati, e li mette a disposizione della cittadinanza in tutte le lingue ufficiali. Prima 
di accedere al testo normativo, nella schermata Sintesi del documento, si può però leggere una 
sintesi esplicativa che fornisce un’idea generale della norma che si andrà ad affrontare. Il testo di 
spiegazione è realizzato seguendo rigidi principi di fruibilità: le frasi sono semplici, con una 
predilezione per la paratassi e i tempi verbali non composti; la morfosintassi è accessibile; il 
lessico conserva i termini tecnici necessari, ma evita il più possibile tecnicismi collaterali e parole 
troppo complesse. Inoltre, i testi si caratterizzano per un abbondante uso del paragrafo, volto a 
parcellizzare e a gerarchizzare le informazioni, e per un altrettanto evidente utilizzo del 
meccanismo dell’elenco puntato e delle strategie tipografiche di evidenziazione come il grassetto, 
utili a raggruppare concetti. Infine, sono presenti link di rinvio ad altre fonti normative o pagine, 
e parole chiave utili a focalizzare i principali argomenti del testo.  
L’operazione proposta nell’esperimento qui presentato si divide in tre fasi. 
Nella prima fase i testi di alcune leggi italiane verranno sottoposti al vaglio del tool READ-IT 
(Dell’Orletta, Montemagni et al., 2011) al fine di testarne la leggibilità. Ci si concentrerà in 
particolare sull’indice GULPEASE fornito dallo strumento (Lucisano - Piemontese, 1988) e sul 
profilo sintattico dei testi, grazie alla possibilità di proiezione della leggibilità per singola frase che 
esso mette a disposizione, utile per focalizzare i nodi più critici del testo.  
Nella seconda fase, si tenterà la scrittura di sintesi comunicative dei testi in oggetto, applicando i 
più noti principi di semplificazione della scrittura amministrativa (Cortelazzo - Pellegrino, 2002; 
2003). Ove possibile, e ove ciò non entri in aperto conflitto con la scrittura chiara e 
comprensibile, si cercherà anche di produrre testi sensibili alle istanze di genere, non solo binario 
(Cavagnoli, 2013; Autrice, 2023). Le scritture si concentreranno sul livello lessicale e su quello 
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sintattico. Dal punto di vista lessicale, si produrranno testi il più possibile composti con 
Vocabolario di Base, usando solo i tecnicismi necessari e fornendone comunque opportuna glossa. 
In ottica sintattica, le proposizioni principali verranno preferite a quelle subordinate, grazie anche 
all’impiego dell’elenco puntato, e si cercherà di evitare proposizioni implicite con forme verbali 
indefinite, subordinate incastonate multilivello e altri stilemi sintattici tipici della lingua giuridica.  
L’ultima fase consisterà nel monitoraggio dei risultati. I testi di sintesi verranno nuovamente 
sottoposti a READ-IT per la verifica della leggibilità, per constatare l’auspicata differenza con i 
testi originali in ottica di una maggiore comprensibilità. 
Lo scopo di questo esperimento sarà attirare l’attenzione su alcuni temi fondamentali della 
comunicazione tra Stato e cittadinanza. Prima di tutto, sarà utile per prendere visione del modello 
dell’UE, spesso misconosciuto, e per sensibilizzare alla necessità di un modello simile anche 
nell’ordinamento giuridico italiano per quanto riguarda la creazione di un portale di raccolta delle 
leggi che, allo stesso tempo, fornisca anche delle chiavi di accesso a esse. Inoltre, l’esperimento 
consentirà di mostrare quanto le tecnologie di analisi e trattamento (semi)automatico del 
linguaggio siano un valido ausilio per costruire percorsi di comunicazione istituzionale il più 
possibile vicini alla cittadinanza (Cortelazzo, 2021).  
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La semplificazione dei testi amministrativi in una prospettiva testuale: anafore e connettivi nelle 
riformulazioni automatiche di ChatGPT  
 
 
Mariachiara Pascucci 
Università di Pisa 
 
La complessità dei testi amministrativi rappresenta una sfida significativa per una comunicazione 
efficace tra enti pubblici e cittadini. Recentemente, l'interesse per le potenzialità dei modelli 
linguistici di grandi dimensioni (LLM), come ChatGPT, per la semplificazione e l’ottimizzazione 
della chiarezza di tali testi è cresciuto notevolmente, facendo emergere l’esigenza di approfondire 
la conoscenza delle caratteristiche linguistiche dei prodotti di queste operazioni automatiche e di 
verificarne la qualità. Studi come Tavosanis (in stampa) esplorano questo problema, affrontando 
la delicata questione della valutazione dei testi generati.  
L'obiettivo di questo studio, concepito come primo passo di un progetto di ricerca più ampio e in 
una prospettiva complementare rispetto ai lavori che si occupano di valutazione, è descrivere le 
proprietà linguistiche e testuali delle rielaborazioni generate da ChatGPT a partire da testi 
amministrativi, evidenziando le tipologie di interventi messi in atto dal modello e valutandone 
l'efficacia in termini di miglioramento della chiarezza. Nello specifico, nel presente contributo 
verrà fornita una breve descrizione linguistica dei testi rielaborati automaticamente per poi 
dedicare uno spazio più ampio all’analisi delle caratteristiche testuali, che rappresentano il focus 
del presente studio.  
L'interesse specifico per questi aspetti, spesso trascurati, è determinato dal ruolo centrale che la 
componente testuale riveste nelle questioni relative alla complessità e alla comprensione dei testi. 
Come mostrano lavori come Piantanida (2024) e Ferrari (2021a; 2021b), un'analisi attenta della 
dimensione testuale può rivelare infatti alcune fragilità dell'italiano istituzionale che sembrano 
incidere negativamente sulla chiarezza, anche in testi caratterizzati da notevole semplicità 
lessicale e sintattica.  
I testi analizzati nel presente studio sono rielaborazioni di sezioni autonome e autoconsistenti, 
estratte da documenti amministrativi più ampi. Si utilizzerà per l’analisi un approccio sia 
quantitativo che qualitativo e i testi generati verranno descritti sia come testi autonomi che in 
relazione agli originali, per individuare le aree, le tipologie e l’efficacia degli interventi messi in 
atto dal modello.  
Saranno osservati solo alcuni dei molti aspetti testuali trattati in letteratura. In particolare, verrà 
fornita una descrizione degli aspetti inerenti alla segmentazione del testo nelle sue unità e alla 
loro gerarchizzazione. Saranno poi approfonditi aspetti più puntuali, con attenzione specifica al 
piano tematico-referenziale e logico-argomentativo e interesse particolare per i seguenti elementi:  
 



1.​ la forma linguistica della progressione tematico-referenziale, in particolare per quanto 
riguarda l'espressione linguistica delle anafore e la progressione del topic;  

2.​ l'uso dei connettivi e l’adeguatezza delle connessioni logiche che vigono tra unità testuali. 
 
Studi come De Cesare (2023) hanno già evidenziato alcune proprietà testuali dei testi generati da 
modelli linguistici, sottolineando, ad esempio, la difficoltà di ChatGPT nel gestire espressioni 
anaforiche complesse. Altri lavori, come Cicero (2023), hanno mostrato che la distanza tra gli 
scritti generati e quelli non automatizzati sembrerebbe ancora significativa. Nei testi generati, 
infatti, i blocchi informativi risultano affiancati l'uno all'altro piuttosto che integrati in modo 
organico. Tuttavia, mentre questi studi si sono concentrati su testi generati ex novo da ChatGPT, il 
presente lavoro approfondirà come il modello interviene su testi amministrativi esistenti per 
migliorarne la chiarezza e come, durante il processo, ne modifichi le caratteristiche testuali.  
Tale analisi mira ad arricchire una prima fase di indagine sulle potenzialità di tali strumenti ed è 
fondamentale per ampliare e definire ulteriormente i criteri adoperati per valutare il 
miglioramento dei testi in termini di chiarezza. Si prevede che i risultati di questo studio possano 
offrire una maggiore comprensione delle tipologie di interventi linguistici messi in atto da 
ChatGPT e della loro efficacia nel contesto dei testi amministrativi. Verranno identificate le aree 
di maggiore criticità nei testi generati, con suggerimenti specifici per miglioramenti futuri.  
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Lingua Facile e contesti di oralità. Le linee guida SELSI​
​
​
Elisa Perego​
Università di Pavia​
​
Principalmente studiata e usata in paesi germanofoni e anglofoni, che per retaggio culturale 
prediligono forme di comunicazione accessibile (Bennett, 2009, 2019; Cutts, 2013; Gunning, 
1951, 1964; Hansen-Schirra - Maaß, 2020; Maaß, 2020; Perego - Rocco, 2022; Peruzzo - Rocco 
2022), la lingua facile sta oggi raggiungendo contesti geografici e d’uso sempre più numerosi e 
variegati (Lindholm - Vanhatalo, 2021; Peruzzo - Rocco, 2022). Continua però ad essere indagata 
nella sua modalità scritta, oggi normata in lingue diverse, e ad essere trascurata nella sua varietà 
parlata (si veda Leskelä, 2022). L’esigenza di comprenderne i meccanismi linguistici, 
paralinguistici e testuali in contesti di oralità ha dato vita al progetto europeo SELSI (Spoken Easy 
Language for Social Inclusion, 2022-2024). Questo contributo illustrerà il progetto, la sua genesi e il 
suo scopo, il partenariato strategico che ne ha assicurato il successo, il quadro teorico di 
riferimento, e le diverse fasi di lavoro che gli hanno consentito di raggiungere il suo obiettivo 
primario: la creazione di linee guida multilingui e multimodali specifiche per la lingua facile 
parlata rivolte a chi interagisce quotidianamente con parlanti che necessitano di supporto 
linguistico in un rapporto comunicativo asimmetrico sia one-way o unidirezionale (per es. 
audiolibri, radio), sia two-way o bidirezionale (comunicazione medico-paziente, scambio 
docente-discente, etc.). Contesti in cui l’efficace gestione dell’aspetto paralinguistico sembra 
talvolta essere più importante della corretta gestione dei meccanismi di facilitazione quali la 
riduzione di senso e la chiarificazione dei contenuti (SELSI, 2023; Perego - Brumen, 2023; 
Trevisan - Brumen, 2023). In particolare, il fuoco verterà sulla descrizione dello strumento digitale 
e ad accesso aperto creato per consentire un uso immediato e interattivo delle linee guida, 
arricchite da video-esempi autentici e testate con gruppi di utenti-validatori di paesi europei 
diversi.​
​
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Artificial Intelligence for Language Teaching and Learning: Practicing English with AI Chatbots in 
University EFL settings 
 
 
Francesca Raffi, Beatrice Moretti 
University of Macerata 
 
In light of the current developments of artificial intelligence (AI) technologies and their 
implementation across various fields of expertise (Mosaiyebzadeh et al., 2023), the aim of this 
paper is to investigate the use of dialogue systems (DS) – specifically, conversational, 
non-domain-specific chatbots designed to engage in written conversations with human users – as 
AI-powered agents to support English language teaching and learning (Chuah et al., 2021). This 
study, which is part of a broader project, is based on the observation and analysis of written 
interactions in English between two chatbots, ChatGPT 3.5 and Pi.AI, and university students 
learning English as a foreign language (EFL) (Jiang, 2022). 
Each student was required to complete two predetermined tasks in a set order. These tasks were a 
small talk – a conversation on a topic of choice with the chatbot – and a role play activity, in 
which each student simulated a real-life scenario and interacted with the chatbot to achieve a 
goal. The small talk task allowed students to select a topic of choice, ranging from everyday 
routine and hobbies to more complex subjects. On the other hand, the role play task was designed 
to emulate practical scenarios, such as ordering food, booking a hotel room, or handling customer 
requests. In both cases, students were provided with written guidelines about the tasks and a list 
of suggestions among which they could choose, in case they felt the need of a hint to start the 
exercise. The use of two different tasks was aimed at assessing the chatbots’ effectiveness in 
different conversational contexts, as well as their potential to support the development of practical 
language skills. In addition, this choice ensures that students do not feel bored in carrying out one 
task only for the entire duration of the experiment. 
Feedback from students was collected through a post-hoc questionnaire which included questions 
about the participants’ profiles and their personal evaluation of the activity, and was specifically 
designed to include, among others, parameters like engagement, immersion, understanding, 
interest in the conversation, discomfort, and discrimination, as well as to capture an overall 
picture of the students' experiences and perceptions. This activity was presented as a game rather 
than a test to prevent students from feeling anxious or judged, thereby encouraging more genuine 
interactions and feedback (Ciampa et al., 2023).  
The aim of this paper is to analyze the main features of these interactions and assess student 
satisfaction levels to provide further insights into the use of DS as AI-powered agents in EFL 
contexts. Results suggest that students showed a strong preference for the role play task, possibly 
due to its practical relevance and the clear objectives it presented. Furthermore, an overall high 
degree of satisfaction with the interactions was reported by students, indicating that the chatbots 



were successful in engaging them and facilitating meaningful practice. 
This preliminary study indicates that AI tools have the potential to enhance learning and teaching 
(Bahroun et al., 2023), thus making students feel supported throughout their learning journey, 
while the data collected offer valuable insights for professionals willing to further improve the 
effectiveness of AI-powered tools. On a related note, the use of dialogue systems poses new 
possibilities for personalized learning. As confirmed by evidence, chatbots are able to adapt to 
individual student needs, and therefore allow learners to have a more tailored educational 
experience. In the case of language learning this can have great benefits, since students often 
require immediate corrections, feedback and encouragement to improve their proficiency. In 
addition, the AI tools taken into consideration in this study are online-based and can support more 
students simultaneously, making high-quality language education more accessible to a broader 
audience. 
To conclude, this study provides an evidence basis that conversational chatbots have the potential 
to significantly enhance language learning and teaching, a field in which it is mandatory to 
continue research and to embrace and implement the advancements made by AI technologies, as 
well as to adapt to the opportunities they offer. 
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Semplificazione linguistica nei musei: strategie per un accesso culturale inclusivo 
 
 
Erika Raniolo  
Università di Catania 
 
Diversi programmi europei, come l'Europe 2020 Strategy, vedono il patrimonio culturale come 
motore di sviluppo sociale ed economico, in grado di promuovere inclusione e accessibilità. 
Tuttavia, nonostante quest'ultime rappresentino una priorità nazionale ed europea, persistono nei 
luoghi della cultura diverse barriere, non solo a livello architettonico, ma anche per esempio a 
livello linguistico: basti pensare che i pannelli informativi dei musei spesso contengono testi 
lunghi e complessi, che li rendono poco accessibili (o banalmente poco accattivanti) per visitatori 
generici e specifici, come persone con difficoltà linguistiche, turisti stranieri e giovani. Come 
sottolinea Orletti (2021), la comunicazione chiara e accessibile facilita l'inclusione e arricchisce 
l'esperienza culturale di tutti i visitatori, migliorando la fruizione dei contenuti museali per un 
pubblico diversificato. 
Un modello efficace per musei accessibili prevede la partecipazione attiva del pubblico: noto come 
Citizen Curation (Vanni, 2018), si pone l'obiettivo di rendere i musei più inclusivi e dinamici 
consentendo al pubblico di influenzare i contenuti museali e rendendolo parte attiva nella 
costruzione del materiale museale. Nell'obiettivo di promuovere la "democrazia culturale" (Dolza, 
2020), così da garantire attraverso strumenti inclusivi l'accesso ai contenuti culturali a tutte le 
fasce della popolazione, incluse le persone con disabilità, la semplificazione linguistica può 
rappresentare una risposta particolarmente efficace. Difatti essa, intesa come realizzazione di una 
scrittura pensata per essere accessibile attraverso scelte linguistiche che mirano a ottenere la 
soluzione più chiara e semplice (De Mauro, 1994; Piemontese, 1996), ha la potenzialità di 
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contribuire a costruire pari opportunità e rendere le informazioni comprensibili, superando le 
barriere cognitive e linguistiche (Piemontese, 2023). 
Il presente contributo prende in considerazione una sperimentazione condotta nell'ambito 
dell'accessibilità museale per persone con disabilità sensoriali (sordi, ciechi e sordociechi) 
all'interno di un progetto dell'Università di Catania dedicato all'accessibilità ai beni culturali. 
Viene proposta una riflessione sulle potenzialità del testo semplificato, reso accessibile alla luce 
della multimodalità e della multimedialità. Si tratta di un progetto innovativo, svolto a partire da 
una collaborazione fra linguisti, archeologi, esperti in accessibilità museale e persone disabili e/o 
specializzate in disability studies, che ha come output la realizzazione di testi accessibili per 
persone con disabilità sensoriali: vengono prodotti strumenti sia multimediali che analogici i quali 
includono Lingua dei Segni Italiana (LIS), sottotitoli, audiodescrizioni e Braille. Nel museo che 
partecipa alla sperimentazione, l'approccio adottato si propone dunque di superare le barriere 
creando un ambiente dove ogni visitatore possa vivere un'esperienza inclusiva. 
Nello studio è direttamente coinvolto il Museo Archeologico Ibleo di Ragusa: il materiale ha la 
potenzialità di consentire a turisti e cittadini ragusani con disabilità di avere pieno accesso al 
museo, evidenziando come la semplificazione linguistica possa migliorare l'accessibilità in senso 
lato. Questo modello di inclusione non solo avvantaggia le persone con disabilità, ma migliora 
l'accessibilità generale del museo, avvicinando anche quei segmenti di pubblico che solitamente 
non frequentano i musei, come gli adolescenti. I testi semplificati, pur mantenendo la precisione 
scientifica, sono chiari ed efficaci pedagogicamente, facilitando l'apprendimento e la 
comprensione da parte di tutti i visitatori. La semplificazione linguistica e l'accessibilità nei musei 
vengono dunque intesi non solo come atti di inclusione, ma come passi fondamentali verso una 
democrazia culturale, dove tutti, indipendentemente dalle proprie capacità o background, possono 
accedere, comprendere e apprezzare il patrimonio culturale. Questo approccio inclusivo promuove 
una maggiore partecipazione della comunità, incoraggiando una fruizione più ampia e 
diversificata delle risorse museali. 
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Can Visual Metaphors Simplify Climate Change Communication? An NLP Analysis of Costs and 
Benefits 
 
 
Biagio Scalingi, Chiara Barattieri di San Pietro, Paolo Canal, Valentina Bambini 
Laboratory of Neurolinguistics and Experimental Pragmatics-NEP, Pavia University School for 
Advanced Studies IUSS 
 
Climate change (CC) is a complex phenomenon whose causes and consequences remain unclear 
for the general population (Moser, 2016). For this reason, there is growing interest in how to 
shape effective communication of CC, with messages that are easily understood by non-experts 
(Nerlich et al., 2010).  
Visual metaphors (VMs), i.e., pictures characterized by a perceptual incongruity between two 
elements (Forceville, 2014; Fig. 1), could offer a good alternative to literal stimuli (LS; i.e., 
pictures with no perceptual incongruity), given that they are appreciated more (Van Mulken et al., 
2014), are more effective (Phillips-McQuarrie, 2002), more aesthetically pleasing (Bolognesi & 
Werkmann Horvat, 2022), and more arousing (Forceville, 2009) than LS. 
Despite the frequent use of VMs in non-profit campaigns to communicate CC causes and 
consequences, there are no studies investigating the costs and benefits of VMs and assessing their 
potential in simplifying CC communication. This study has two main aims: the first one is to 
construct a database of visual communication for CC including VMs and LS. The second aim is to 
investigate the costs and benefits of VMs to evaluate their impact on CC communication. For this 
purpose, we employed both rating tasks and a tag generation task (asking people to summarize 
the message conveyed by VMs by generating tags), which may provide useful insights about their 
cognitive processing (see Bolognesi et al., 2019). Then, we used Natural Language Processing 
(NLP) tools to extract quantitative variables from the tags generated and to characterize the 
impact of VMs on the target audience. 
We created a database of 100 pictures encompassing 50 VMs and 50 LS about pollution, 
deforestation, endangered animals, melting glaciers, and drought. Each picture was presented to a 
sample of 76 participants with a mean age of 27.08 years (SD = 4.74) and a mean education of 
16.89 years (SD = 2.15). Participants rated each picture along efficacy, difficulty, artistic quality, 
and arousal. Then, they were asked to summarize the message conveyed by each picture via tag 
generation. From the tag, we extracted a series of variables through NLP tools: tag number, word 
number, ratio between tags referring to non-depicted and depicted objects, semantic variables 
(i.e., concreteness, imageability, semantic similarity), and emotion variables (i.e., valence, arousal, 
and dominance). According to data distribution, we assessed the differences between the means of 
each variable in VMs and LS either via Student-t-test or Mann-Whitney test.  
Figure 2 displays the results of the statistical comparisons. Starting from the rating measures, VMs 
were rated as more difficult to understand (p < .05) yet more artistic than LS (p < .001), while 



no differences emerged for efficacy and arousal. Concerning the tag measures, participants 
produced more tags and more tags referring to non-depicted objects for VMs than for LS (ps < 
.01). Also, the words produced to explain VMs message were more semantically distant than the 
words used for LS (p < .001) and had more positive valence and greater dominance than words 
used for LS (p < .001).  
The present study highlights the processing difficulty of VMs, which emerges in terms of greater 
difficulty, in line with previous literature that pointed to the neural costs of processing 
multimodal metaphors (Bambini et al., 2024). Also, VMs were less emotional, in line with 
evidence suggesting that literal communication is more straightforward in communicating in 
emotion terms (Hammond et al., 2012). Nevertheless, the processing difficulties were 
accompanied by benefits in terms of greater artistic quality. Furthermore, participants were more 
productive (as reflected in the higher number of tags and the higher number of tags referring to 
non-depicted objects) and used more distant concepts (as reflected in the lower semantic 
similarity) when describing VMs, which suggests that figurative messages generated a deeper 
elaboration, compared to literal items, and possibly more elaborated inferences. 
In conclusion, the present study provides a new database for investigating CC communication via 
VMs and highlights that these expressions, albeit artistically impactful, come with costs and 
benefits that should be carefully assessed when it comes to make CC more accessible and urgent to 
general population.  

 



Figure 1: Example of Visual Metaphor 

 
 
 

Figure 2: Comparisons between visual metaphors and literal stimuli across rating and tag 
variables. 
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Semplificazione ed economia di produzione nel parlato naturale 
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Con “semplificazione linguistica” si fa riferimento a modifiche a produzioni linguistiche, scritte o 
orali, utili a renderle più chiare, in grado di garantire maggiore accessibilità ai concetti e 
favorendone quindi l’elaborazione cognitiva. Queste modifiche generalmente coinvolgono 
caratteristiche linguistiche sui vari livelli linguistici che includono l’uso di un vocabolario comune, 
strutture frasali semplici con una chiara struttura informativa topic-comment e, nel parlato, 
l’impiego di una pronuncia chiara (Tweissi, 2007).  
Tuttavia, concentrandoci sul parlato, diversi studi hanno provato che alcuni elementi caratteristici 
del parlato, come un basso grado di specificazione fonica (i cosiddetti fenomeni di “riduzione”) e 
fenomeni di controllo della propria produzione orale rispetto ai processi di pianificazione, 
articolazione e percezione (i cosiddetti fenomeni di “disfluenza”) possano risultare funzionali alla 
comunicazione parlata. In effetti, per quel che riguarda il grado di specificazione fonica, è stato 
osservato che l’ipospecificazione risulta la norma nel parlato (Cangemi et al., 2018) ed è stato 
dimostrato che per la comprensione la frequenza di occorrenza di varianti in uno specifico 
contesto gioca un ruolo più importante del grado di riduzione (Brand et al., 2019). Per quanto 
riguarda invece i cosiddetti fenomeni di disfluenza come autocorrezioni, pause, riempitivi e 
prolungamenti segmentali, è stato osservato che costituiscono parte integrante dell’economia del 
parlato in quanto strumenti di controllo della qualità della produzione linguistica di copertura dei 
tempi di programmazione (cfr. Lickley, 2015) Dunque, anche in questo caso la loro presenza è 
normale e regolare nel parlato e carica di significato procedurale nella misura in cui forniscono 
informazioni sull’interpretazione del messaggio. In effetti, studi sperimentali hanno dimostrato 
che l’occorrenza di pause o vocalizzazioni non verbali (<eeh>, <ehm>) in specifici contesti 
favorisca la memorizzazione delle informazioni fornite (MacGregor, 2008; Frauendorf - Watson, 
2011). 
Si pone dunque la domanda se un enunciato facile da comprendere sia effettivamente uno 
strutturalmente più semplice o uno più naturale rispetto ai processi di elaborazione del messaggio. 
È possibile riflettere sulla questione considerando casi di studio sugli effetti di fenomeni di 
esitazione occorrenti in specifici contesti e sulle sistematicità dei fenomeni di riduzione e la loro 
relazione con funzioni discorsive nel parlato italiano. 
Il primo caso riguarda un esperimento percettivo sull’effetto di fenomeni di esitazione sulla 
memorizzazione (Schettino et al., 2024). L’esperimento mirava a testare l’ipotesi per cui 
l’occorrenza di pause, riempitivi non verbali e prolungamenti in specifici contesti osservati in un 
precedente studio su corpus, ovvero utili a marcare unità frasali ed elementi semanticamente 
“pesanti”, avrebbe agevolato la memorizzazione delle informazioni ricevute. Secondo il design 



sperimentale, 44 partecipanti sono stati divisi in due gruppi cui è stato chiesto di ascoltare un 
testo contenente la descrizione di ambienti museali, in particolare di 10 elementi specifici, di circa 
tre minuti e successivamente selezionare le immagini raffiguranti gli elementi menzionati fra una 
serie di 20 immagini (item-retrieval task). Per la produzione degli stimoli è stato utilizzato un 
modello di sintesi neurale addestrato sul parlato di una guida turistica e in grado di generare 
enunciati secondo lo stile divulgativo e fenomeni di esitazione in maniera plausibile (Schettino et 
al., 2022). Al primo gruppo è stato sottoposto un audio contenente pause piene o silenti all’inizio 
di unità frasali e prolungamenti prima delle unità lessicali rappresentanti gli elementi target, 
mentre al secondo un audio privo di questi fenomeni. I componenti del primo gruppo hanno 
ottenuto punteggi significativamente superiori a quelli del secondo; dunque, la presenza di 
fenomeni di esitazione nei contesti considerati ha effettivamente agevolato la memorizzazione 
delle informazioni. 
Il secondo caso riguarda la quantificazione delle sistematicità riguardanti i cosiddetti fenomeni di 
riduzione, per i quali studi recenti condotti su parlato italiano hanno mostrato che il grado e il 
tipo di riduzione sillabica può variare in maniera sistematica rispetto a strutture linguistiche 
(come l’accento lessicale) e può dunque fornire informazioni rilevanti sulla salienza di un 
elemento (Schettino et al., 2023; Schettino - Cutugno accettato) e, concentrandosi sulla classe dei 
segnali discorsivi, sulla loro funzione pragmatica (Alfano et al., in revisione). 
I casi considerati indicano che l’accesso alle informazioni linguistiche risulta agevolato se queste 
sono presentate in maniera funzionale alle dinamiche cognitive alla base dell’elaborazione del 
messaggio. Approfondire la sperimentazione in prospettiva percettiva sarebbe utile per ottenere 
un quadro più chiaro di queste dinamiche. 
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Dalla lingua parlata al linguaggio facile da leggere e da capire (e ritorno): alcune considerazioni 
 
 
Floriana Carlotta Sciumbata  
Università di Trieste 
 
La relazione tra la lingua parlata e linguaggio facile da leggere e da capire (anche noto come easy 
to read), un modello di comunicazione che si rivolge a persone con disabilità intellettive e altre 
difficoltà di lettura e comprensione, è di grande rilevanza per migliorare l’accessibilità linguistica, 
ed è oggetto di progetti recenti, come quello Erasmus+ denominato SELSI (Spoken Easy Language 
for Social Inclusion), che mira a estendere l’impiego del linguaggio facile anche alla comunicazione 
parlata.  
La presente proposta di relazione vuole approfondire se e in che modo linguaggio facile e lingua 
parlata sono correlati e se quest’ultima possa essere considerata un modello di riferimento efficace 
per il linguaggio facile: diverse linee guida per diverse lingue (es. Mencap, 2000; García Muñoz, 
2012), incluse quelle per l’italiano facile (Sciumbata, 2022), suggeriscono infatti di adottare la 
lingua parlata come punto di partenza per l’easy to read, mentre altre fonti (es. Barrow et al., 
2011) consigliano di evitare alcune strutture tipiche della lingua parlata, il cui impiego potrebbe 
essere addirittura controproducente.  
Per comprendere quale sia la relazione tra linguaggio facile italiano e lingua parlata, durante la 
relazione saranno illustrati i risultati di un’analisi quantitativa e qualitativa, condotta con i metodi 
propri della linguistica dei corpora e dell’analisi automatica dei dati testuali, che ha messo a 
confronto una raccolta di testi in linguaggio facile, redatti soprattutto dall’associazione ANFFAS, 
con subcorpora di testi scritti e parlati, in particolare: 
 

1.​ articoli di giornale, usati come rappresentazione dell’italiano dell’uso medio e come metro 
di paragone per la lingua scritta; 

2.​ conversazioni tratte dal LIP, il Lessico dell’Italiano Parlato (De Mauro et al., 1993), prese 
come modello di lingua parlata; 

3.​ articoli dal periodico informativo Due parole, mensile di facile lettura, pubblicato tra gli anni 
'80 e il 2006 (Piemontese, 1996), redatti secondo i principi della scrittura controllata, che 
condividono diversi punti in comune con il linguaggio facile, tra cui anche i destinatari. 
  

Ciascun subcorpus, composto da circa 100.000 parole, è stato analizzato prendendo in 
considerazione parametri come indici di leggibilità, lunghezza e struttura delle frasi, distribuzione 
delle parti del discorso e percentuale di parole semplici appartenenti al Nuovo Vocabolario di Base 
di Tullio De Mauro (2016). 
I risultati della ricerca evidenziano che i testi in lingua facile presentano spesso caratteristiche 
intermedie tra la lingua scritta e quella parlata, che saranno illustrate durante la presentazione.  



La comunicazione evidenzierà inoltre che, sebbene la lingua parlata possa fornire indicazioni 
preziose per la scrittura di testi in lingua facile, è fondamentale adottare un approccio critico e 
selezionare con cura gli elementi da integrare per mantenere i testi accessibili e comprensibili. 
Saranno discussi alcuni aspetti dell’italiano parlato che possono essere utili nella comunicazione in 
linguaggio facile da leggere e da capire e altri che sono invece problematici e che sono da evitare, 
anche nell’ipotesi di adottare il linguaggio facile nella comunicazione parlata.  
Le osservazioni su cui ci si soffermerà durante l’intervento potranno diventare la base per ottenere 
nuove linee guida per migliorare significativamente la comunicazione che si rivolge a persone con 
disabilità intellettive e altre difficoltà di comprensione, sia in forma scritta che nel parlato. 
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Quanto ti leggo? Analisi diacronica della leggibilità dei testi scolastici di storia della scuola 
secondaria di primo grado 
 
 
Diego Sidraschi, Emanuela Li Destri 
Università di Udine 
 
Almeno da De Mauro (1963) è stato osservato che il modello di lingua proposto dalla scuola 
italiana è “particolarmente rigido e teso a privilegiare forme libresche spesso estranee all’uso 
reale” (D’Achille, 2011: 962). Tale varietà, denominata scolastichese (cfr. Orioles 2018 per una 
riflessione metalinguistica), sarebbe entrata in graduale crisi già dalla fine degli anni Settanta 
(Cortelazzo, 1995), quando la scuola italiana iniziò ad accogliere istanze rinnovatrici (ad esempio 
le Dieci tesi per l’educazione linguistica democratica (1975) proposte da De Mauro e dal GISCEL) 
che portassero da una scuola incentrata prevalentemente sulla produzione linguistica (Piemontese 
1996) a una che si interessasse anche alla comprensione dei testi. La scuola ha recepito queste 
innovazioni: nelle recenti Indicazioni nazionali per la Scuola dell’Infanzia e del Primo Ciclo di 
Istruzione (2012) si fa riferimento alla comprensione del testo in quanto obiettivo di 
apprendimento da sviluppare sin dai primi anni della scuola primaria, in un percorso graduale che 
continua nel secondo ciclo di istruzione. 
I libri di testo, con cui i ragazzi dovrebbero potersi confrontare in maniera autonoma e che 
dovrebbero fungere da preziosi alleati in questo percorso, spesso si rivelano barriere per la 
motivazione allo studio e all’apprendimento (Giannone, 2022: 1039). Le difficoltà riguardano i 
livelli grafico-visivo, di struttura concettuale, di organizzazione testuale e linguistico (Amoruso, 
2010; Scataglini, 2017). Sul piano linguistico le difficoltà principali si riscontrano sui livelli 
lessicale, morfologico e sintattico. Tali caratteristiche definiscono la leggibilità di un testo (De 
Mauro, 1994; Piemontese, 1996), che è quindi una caratteristica quantificabile in base a criteri 
oggettivi e misurabile tramite indicatori numerici, quali, per l’italiano, gli indici Gulpease 
(Lucisano - Piemontese, 1988) e READ-IT (Dell’Orletta-Montemagni-Venturi, 2011). La leggibilità 
dei manuali scolastici è già da alcuni anni oggetto di studio da parte della comunità scientifica – si 
vedano ad es. GISCEL Lombardia (2002), Janfrancesco (2002a, 2002b) e i più recenti Bachis 
(2022) e Giannone (2022) su alcuni manuali scolastici di grammatica e di antologia 
rispettivamente. Non risulta tuttavia che si sia tentato di valutare se si possa effettivamente 
riscontrare un cambiamento nella leggibilità dei testi. 
Scopo di questo lavoro è analizzare attraverso gli indici di leggibilità alcuni testi scolastici 
pubblicati a partire dagli anni Settanta fino ai giorni nostri e se sia possibile ravvisare un 
miglioramento della leggibilità stessa. Una prima indagine preliminare ha visto il confronto di tre 
manuali di storia per il secondo anno della scuola secondaria di primo grado editi a distanza di 
circa venti anni (De Rosa - Cestaro, 1978; Stumpo - Tonelli 1997; Borgognone - Carpanetto 2020). 
Sono stati selezionati testi che trattassero gli stessi temi in tutti i volumi (la Rivoluzione 



americana e Napoleone) e sono stati analizzati con DyLanLab-TextToolsv2.1.9 
(https://www.ilc.cnr.it/dylanlab/apps/texttools/?tt_user=guest), che fornisce gli indice READ-IT 
e Gulpease. I risultati, riportati in Tabella 1, permettono di proporre considerazioni significative. 
L’indice Gulpease mostra che i testi presentano un livello di leggibilità piuttosto basso in rapporto 
al livello scolastico di riferimento: se si considera infatti che per gli studenti con un livello di 
istruzione elementare il testo risulta facile sopra il valore 80 e per quelli con istruzione media 
inferiore sopra 60 (cfr. Piemontese, 1996), vediamo che nessun testo arriva a tale soglia. Solo il 
testo su Napoleone del 1997 non è collocabile tra i testi “quasi incomprensibili” e tutti si 
collocano nel “livello della frustrazione”. Coerentemente con questo sono molto alte anche le 
percentuali del READ-IT globale dei testi, che cresce progressivamente con il passare degli anni. 
Tale indice infatti rileva il livello di difficoltà dei testi, quindi quanto maggiore è il valore, tanto 
maggiore è la difficoltà di comprensione del testo. Per quanto riguarda l’indice READ-IT base solo 
il manuale del 1997 risulta assimilabile a quello dei testi facili, con una lunghezza media dei 
periodi (22,6 e 16,7) addirittura inferiore alla media di questi testi. Anche in questo caso il testo 
meno leggibile risulta essere quello più recente, mentre quello più datato occupa un ranking 
intermedio. Un quadro simile è fornito dal READ-IT sintattico e dal numero di proposizioni per 
periodo. Il READ-IT lessicale presenta invece dati piuttosto omogenei nei tre periodi. 
Queste considerazioni inducono a proseguire l’indagine selezionando 4 manuali scolastici per 
decennio allo scopo di verificare le tendenze evidenziate dall’indagine preliminare. Sulla base 
dell’analisi preliminare sembra infatti che i manuali scolastici, che pure hanno visto una forte 
evoluzione sul piano degli apparati e sulla ricchezza del materiale proposto, non abbiano preso in 
considerazione le istanze di semplificazione dei testi volti a una maggiore leggibilità, in 
particolare in relazione alle competenze dei ragazzi nella fascia di età cui sono rivolti. 
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Diritto alla cultura e disabilità cognitiva: L’IA generativa può supportare la comunicazione in 
ambito culturale? 
 
 
Giulia Speranza, Maria Pia di Buono, Raffaele Manna 
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La comunicazione in ambito culturale, utilizzata all’interno dei musei, siti archeologici e altri 
luoghi della cultura, soffre talvolta dell’utilizzo di un linguaggio caratterizzato da periodi 
complessi che presentano frasi lunghe e subordinate ricche di incisi (Da Milano - Sciacchitano, 

http://www.associazione-ilsa.it/bollettiniprecedenti/dcp_aprmag02/art_eja.rtf
http://www.associazione-ilsa.it/bollettiniprecedenti/dcp_giulug02/art_eja.rtf


2015), limitando, di fatto, l’accessibilità e l’inclusività, in particolare di persone con disabilità 
cognitiva. 
Al fine di assicurare il diritto alla cultura, così come definito dalla Convenzione Onu del 2006 sui 
diritti delle persone con disabilità6, è necessario rendere le informazioni accessibili a questo 
specifico pubblico, che ha esigenze comunicative aggiuntive e che non sempre viene incluso tra i 
fruitori della cultura (Orletti, 2021). 
Infatti, l’uso di un linguaggio chiaro e semplice (Plain Language) (Fortis, 2003; Cortelazzo - 
Pellegrino 2003; Fioritto, 1997, 2009), non risulta sempre sufficiente e adeguato e bisognerebbe 
far uso di altri strumenti, come ad esempio il cosiddetto linguaggio facile da leggere e da capire, 
anche noto come Easy-to-Read (EtR), che nasce proprio per rispondere alle esigenze di persone con 
disabilità intellettive (Sciumbata, 2021). 
A supporto della creazione di una comunicazione rivolta a tutti i diversi tipi di fruitori dei luoghi 
della cultura, comprese le persone con disabilità cognitive, sono nati diversi progetti sul territorio 
italiano (cfr. Museo per tutti7 o il progetto ARTIS Accessibilità Roma Tre Innovazione tecnologica 
Sostenibilità) e diverse associazioni. 
Lo scopo di questo studio è quello di valutare la capacità dei grandi modelli del linguaggio (Large 
Language Models - LLMs) di applicare tecniche e strategie di semplificazione testuale ampiamente 
teorizzare nella letteratura scientifica per il contesto d’uso degli ambienti culturali (Cardinaletti, 
2022; Orletti - Riga, 2021a, 2021b; Span et al., 2016, Sciumbata 2022, 2023) con un focus 
particolare su uno specifico target della divulgazione museale, ossia le persone con disabilità 
cognitive (Bortolotti - Paoletti, 2021; Sciumbata, 2021). 
A tal fine, è stato creato un corpus a partire dalle schede di catalogo di diverse tipologie di beni 
mobili e immobili, accessibili liberamente in formato aperto sul Catalogo generale dei beni 
culturali del Ministero della Cultura8 (MiC). Ogni scheda è costituita da campi strutturati molto 
sintetici relativi al bene, quali localizzazione, cronologia, materiali e tecnica, e da un campo 
contenente dati analitici più estesi quali la descrizione del bene, scritta in linguaggio tecnico da 
esperti di dominio. Tali descrizioni testuali di qualità rappresentano fonti affidabili dalle quali 
spesso brochure e pannelli informativi vengono realizzati per la comunicazione all’interno degli 
ambienti museali. 
Per il presente studio vengono testati due modelli del linguaggio di grandi dimensioni, Sonnet 3.5 
e GPT4, attraverso una consegna in cui viene richiesto di effettuare la semplificazione del testo 
presentato in considerazione delle specifiche esigenze comunicative di persone con disabilità 
cognitive. 
I risultati proposti dai modelli sono valutati su livelli di analisi per la semplificazione sia lessicali, 
sintattici che semantici come individuati da diversi studiosi (Orletti - Riga, 2021a, 2021b; 
Cardinaletti, 2022; Sciumbata 2021, 2022, 2023) e seguendo le linee guida per la comunicazione 
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6 Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità  

https://catalogo.beniculturali.it/
https://www.museopertutti.org/
https://www.lavoro.gov.it/temi-e-priorita/disabilita-e-non-autosufficienza/focus-on/Convenzione-ONU/Documents/Convenzione%20ONU.pdf


fornite dalla Direzione Generale Musei9 (Da Milano - Sciacchitano, 2015), dall’Associazione 
Nazionale Famiglie di Persone con Disabilità Intellettiva e/o Relazionale (Annffas)10 e 
dell’Associazione europea Inclusion Europe11. 
La valutazione si basa su parametri quantitativi misurabili con metodi computazionali quali ad 
esempio l’Indice di Gulpease, il numero di frasi e il numero di token per frase, la presenza di un 
ordine sintattico basico non marcato (SVO), la presenza di lessico del vocabolario di base della 
lingua italiana, l’uso di elementi anaforici, la presenza di frasi subordinate, implicite e passive, 
etc. In questa sede, non viene fatta nessuna valutazione dei contenuti per rilevare eventuali 
allucinazioni intrinseche prodotte dagli LLMs. 
I risultati mostrano che i due sistemi valutati generano testi con caratteristiche diverse e adottano 
strategie diverse per rispondere alla consegna. Ad esempio, nel caso di tecnicismi nel testo di 
partenza, notiamo che questi vengono sostituiti con degli iperonimi generali, spiegati o 
completamente rimossi. La sintassi risulta generalmente più semplice, con periodi brevi e ordine 
non marcato ma con soggetto solitamente sottinteso. Verbi e aggettivi vengono spesso sostituiti 
con equivalenti di uso più comune. In generale, i testi generati artificialmente presentano alcune 
delle caratteristiche necessarie a garantire l’accesso ai contenuti culturali a questo specifico 
pubblico ma necessitano ancora dell’integrazione di conoscenza esterna e di consegne specifiche, 
così come di un adattamento agli obiettivi specifici di semplificazione. 
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Quando la divulgazione diventa partecipativa: nuove sfide tra semplificazione linguistica e 
esattezza contenutistica  nella comunicazione degli Art Creators 
 
 
Elisa Squadrito, Giulia Tomasi​
Università di Macerata 
 
L’emergere del Web 2.0 ha rivoluzionato radicalmente le modalità e la natura stessa del fare 
comunicazione e divulgazione, moltiplicandone le forme, semplificandone i contenuti e 
democratizzandone l’accesso. Un esempio è fornito dalla divulgazione sull’arte e dal processo di 
profonda renovatio a cui è stata sottoposta in seguito al suo approdo sui social media. Accessibili a 
chiunque abbia una connessione e contraddistinti per brevità e immediatezza dei messaggi 
scambiati, i social media rappresentano una piattaforma preferenziale per il raggiungimento e 
coinvolgimento di un di ampio pubblico, altrimenti escluso dai canali del sapere tradizionali.  
Il Piano Triennale per la Digitalizzazione e l’Innovazione dei Musei12, pubblicato dalla Direzione 
Generale Musei nel 2019, sancisce la presa di coscienza delle istituzioni museali sulle molteplici 
potenzialità offerte dal web e dai social media. Quest’ultimi sono in grado di stimolare interesse 
verso l’istituzione museale e la collezione da essa conservata, promuovendo l’immagine del museo 
e incoraggiando le visite fisiche agli spazi espositivi (Valenti, 2021). Instagram, in particolare, 
fortemente sfruttato per la comunicazione museale, ne rappresenta una componente 
fondamentale: attraverso questo social possono essere creati contenuti accattivanti e inclusivi, fare 
educazione artistica e promuovere eventi e mostre, coinvolgendo attivamente il pubblico nel 
processo di acquisizione delle conoscenze. ​
Accanto alla comunicazione museale, si sta sviluppando però un altro tipo di comunicazione 
guidata dagli art creators. Se la fruizione culturale veicolata dai media tradizionali si basava di 
fatto su uno schema comunicativo da “uno a molti”, il carattere partecipativo dei social media ha 
promosso il passaggio verso una comunicazione “da molti a molti” (D’Eredità et al., 2016). Dalle 
plurime possibilità che la rete offre all’utente di partecipare attivamente al processo di 
disseminazione, emerge infatti la figura dell’art creator o influencer. Spesso molto giovani, 
laureati in storia dell’arte e beni culturali o studenti ancora in corso, gli art creators svolgono sui 
social, vedi Instagram, un ruolo chiave nella divulgazione artistica. Mediante l’utilizzo di un 
linguaggio chiaro, semplice e coinvolgente, essi fanno opera di divulgazione ed educazione dal 
basso, condividendo opere d’arte con gli utenti e fornendo loro spiegazioni sui processi creativi, le 
tecniche utilizzate e i concetti che vi stanno dietro. Il seguito registrato da questi profili e 
l’impatto esercitato sugli utenti più giovani, rende però necessaria una riflessione sia sulla 
semplicità e chiarezza, ma anche sull’esattezza e appropriatezza dei contenuti veicolati. ​
Se l’obiettivo principale della divulgazione è favorire infatti un trasferimento delle conoscenze su 
temi specialistici in maniera chiara e comprensibile ma pur sempre esatta, diventa naturale 

12 https://digitallibrary.cultura.gov.it/il-piano/ 

https://digitallibrary.cultura.gov.it/il-piano/


domandarsi in che misura i contenuti degli art influencers possano essere considerati “autorevoli”. 
Pochi sono gli studi effettuati sulla divulgazione a mezzo social e quasi sempre incentrati sulla 
divulgazione delle scienze dure (Bagaglini, 2021) o della comunicazione museale (Valenti, 2021; 
Battiston, Boscato, 2023). Sulla scia di lavori con al centro le strategie comunicative di creators 
(Taddeo, 2024), il presente contributo si propone di analizzare in che misura i contenuti prodotti 
dagli art creators siano semplici ed esatti e quale sia il rapporto tra semplicità del messaggio ed 
efficacia nella divulgazione finale del contenuto. La metodologia prescelta si costruisce su due 
livelli di indagine e mira ad analizzare chiarezza, semplicità ed esattezza dei contenuti da due 
punti di vista differenti: quello del testo e dell’utente finale.​
Per fare ciò, una prima analisi sarà condotta su un corpus di post estratti da sette profili Instagram 
di art creators, selezionati sulla base dei seguenti criteri:  

1.​ numero di follower; 
2.​ biografia di Instagram; 
3.​  pertinenza dei contenuti. ​

 

L’obiettivo principale sarà validare semplicità ed esattezza dei contenuti, analizzandone da un lato 
il grado di complessità morfo-sintattica e lessicale e dall’altro l’esattezza delle informazioni 
fornite. La suite di strumenti READ-IT13 (Dell’Orletta, Montemagni et al., 2011), verrà impiegata 
per facilitare il processo di spoglio. Secondariamente, l’organizzazione di focus group con studenti 
delle scuole superiori permetterà di testare l’efficacia delle strategie comunicative degli art 
influencers ai fini pedagogici e comprendere quale sia la percezione dell’utente finale in termini di 
semplicità del messaggio, coinvolgendolo nel processo di acquisizione e ritenzione delle 
conoscenze. Obiettivo di questa seconda parte sarà ampliare la riflessione iniziale e fornire spunti 
per una valorizzazione delle forme di divulgazione dal basso, spesso non considerate in letteratura 
e non regolamentate dai canali comunicativi istituzionali. ​
​
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Alfabetizzazione sanitaria e comunicazione medica: Il ruolo del consenso (dis)informato 
 
 
Maria Carmen Staiano*, Maria Pia di Buono** 
* Università di Macerata, ** Università di Napoli “L’Orientale” 
 
Il concetto di “alfabetizzazione sanitaria” (health literacy), introdotto da Simonds (1974), è stato 
definito da Freedman et al. (2009) come «il livello di competenza delle persone e delle comunità 
nell’ottenere, elaborare, comprendere, valutare e mettere in pratica le informazioni necessarie per 
prendere decisioni di sanità pubblica che siano di beneficio alla comunità14» (Freedman et al., 
2009: 446). Le competenze di alfabetizzazione sanitaria risultano essenziali nell’interpretazione da 
parte dei pazienti della comunicazione medica che li riguarda. Bassi livelli di alfabetizzazione 
sanitaria, infatti, limitano la capacità di prendere decisioni in merito alla propria salute, di 
compilare moduli di accettazione, di seguire indicazioni mediche, di gestire le malattie croniche e 
di assumere i farmaci in modo corretto15, contribuendo ad aumentare il numero di 
ospedalizzazioni, il tasso di mortalità e i costi sanitari (Baker et al., 1998; Berkman et al., 2011; 
Cho et al., 2008).  
Nell’ambito della medicina e della biologia, la necessità di garantire il diritto ad un consenso 
libero e informato della persona, secondo le modalità definite dalla legge, viene ribadito 
nell’articolo 3 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea16. L’Italia recepisce 
l’indicazione europea attraverso la Legge 219 del 22 dicembre 2017, che disciplina il consenso 
informato e le disposizioni anticipate di trattamento, enfatizzando l'importanza di una 
comunicazione trasparente e facilmente comprensibile tra medico e paziente e promuovendo 
l'adozione di un linguaggio chiaro e non specialistico17. 
L'uso di tale tipo di linguaggio, infatti, può contribuire a migliorare significativamente la 
comprensione della comunicazione medica diretta ai pazienti, riducendo il carico cognitivo 

17 Secondo la legge: «Ogni persona ha il diritto di conoscere le proprie condizioni di salute e di essere 
informata in modo completo, aggiornato e a lei comprensibile riguardo alla diagnosi, alla prognosi, ai 
benefici e ai rischi degli accertamenti diagnostici e dei trattamenti sanitari indicati, nonché riguardo alle 
possibili alternative e alle conseguenze dell'eventuale rifiuto del trattamento sanitario e dell'accertamento 
diagnostico o della rinuncia ai medesimi». https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2018/1/16/18G00006/sg 
(ultimo accesso: 25/07/24). 

16 https://www.europarl.europa.eu/charter/pdf/text_it.pdf (ultimo accesso: 25/07/24). 

15  Improving Your Health Literacy. September 2010. Agency for Healthcare Research and Quality, 
Rockville, MD. https://archive.ahrq.gov/news/columns/navigating-the-health-care-system/090710.html 
(ultimo accesso: 25/07/2024). 

14 La traduzione presentata è a cura degli autori. Versione originale: “[...] public health literacy is defined as 
the degree to which individuals and groups can obtain, process, understand, evaluate, and act on 
information needed to make public health decisions that benefit the community”. 
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indipendentemente dalle differenze individuali nelle capacità di lettura e memoria (Feinberg et al., 
2024) e contribuendo all’alfabetizzazione sanitaria. 
In questo contesto, particolare importanza riveste il consenso informato, definito da Marino nel 
dizionario di medicina Treccani18 (2010), come l’adesione consapevole del paziente alle decisioni 
sul trattamento terapeutico da seguire attraverso una informazione esaustiva sulle sue condizioni 
di salute e, soprattutto, sulle conseguenze e i rischi connessi alla terapia stessa.  
Il consenso informato, dunque, dovrebbe in teoria garantire la legittimità del trattamento sanitario 
e la libera autodeterminazione del paziente (Codice di Deontologia Medica, Artt. 30-3419 e Cass., 
III sez. civ., sent. 2 luglio 2010, n. 1569820)​. ​
Nella pratica, questi documenti risultano caratterizzati da tecnicismi e strutture sintattiche 
complesse che li rendono inintelligibili per il pubblico non esperto (Chereji, 2024).​
In linea con gli studi precedenti nell’ambito (Terranova et al., 2012; Venturi  et al., 2015; Rinnone, 
2017; De Nardi et al., 2019), questa ricerca si propone di analizzare un corpus di circa 100 
documenti costituito da consensi informati in italiano relativi a diversi sottodomini medici, come 
quelli dei trattamenti chirurgici e oncologici. I documenti, raccolti da siti web di strutture 
sanitarie pubbliche e private, sono valutati attraverso una metodologia di analisi multilivello di 
aspetti lessicali, morfo-sintattici e sintattici. Per quanto riguarda gli aspetti lessicali, utilizziamo 
diversi parametri di valutazione: l’uso di linguaggio comune e la varietà e la densità lessicale. Il 
primo parametro viene misurato attraverso la presenza di parole registrate nel vocabolario di base 
(VdB) del Grande Dizionario italiano dell’uso (De Mauro, 2000). La varietà e la densità lessicale 
vengono misurate calcolando rispettivamente il rapporto type-token (Type-Token Ratio) dei testi e 
il rapporto tra parole semanticamente piene e il numero totale di parole (Rinnone, 2017). 
A livello morfo-sintattico, l’analisi considera l’uso dei modi e dei tempi verbali, sulla base delle 
raccomandazioni fornite da Cortelazzo e Pellegrino (2002) nelle raccomandazioni per scrivere 
testi amministrativi chiari. 
Il livello sintattico, infine, viene analizzato attraverso l’identificazione delle categorie 
maggiormente utilizzate e delle strutture frastiche per valutare la leggibilità del testo. Questa può 
essere influenzata dall’uso di determinate categorie grammaticali, come gli aggettivi che 
compromettono la chiarezza e la precisione del discorso (Hull, 1979), e dall’uso di strutture 
sintattiche complesse. ​
Un’ulteriore valutazione di leggibilità viene proposta attraverso l'indice di Gulpease 

20https://www.enpam.it/wp-content/repository/universaliamultimediale/CI/documenti/212a%20-%20Cort
e%20di%20Cassazione%20sezIII%20sent_15698%20del2luglio2010%20CON%20INF.pdf (ultimo accesso: 
25/07/24). 

19https://www.enpam.it/wp-content/repository/universaliamultimediale/CI/fondamenti3.html (ultimo 
accesso: 25/07/24). 

18 https://www.treccani.it/enciclopedia/consenso-informato_(Dizionario-di-Medicina)/ (ultimo accesso: 
25/07/24). 
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(Lucisano-Piemontese, 1988) che prende in considerazione la lunghezza delle parole e le frasi di 
cui è composto un documento. 
I risultati di questa analisi preliminare forniscono una descrizione puntuale del linguaggio 
adoperato per redigere i consensi informati, mostrando attraverso la valutazione di numerosi 
parametri il persistere di una mancanza di semplificazione nella comunicazione medica che limita 
un diritto umano fondamentale. 
 
 
Maria Carmen Staiano 
m.staiano@unimc.it 
 
Maria Pia di Buono 
mpdibuono@unior.it 
 
 
Bibliografia 
 
BAKER, D.W. - PARKER, R.M. - WILLIAMS, M.V. - CLARK, W. - SCOTT, - NURSS, JOANNE. (1997), The 
relationship of patient reading ability to self-reported health and use of health services, in 
American journal of public health, 87(6): 1027-1030. 
 
BERKMAN, N.D. - SHERIDAN, S.L. - DONAHUE, K.E. - HALPERN, D.J. - CROTTY, K. (2011), Low health 
literacy and health outcomes: an updated systematic review, in Annals of internal medicine, 155(2): 
97-107. 
 
CHEREJI, R. (2024), Translating “medicalese”: The case of informed consent forms, in Medical 
Writing 33: 44-47. 
 
CHO, Y.I. - LEE, S.D. - AROZULLAH, A.M. - CRITTENDEN, K.S. (2008), Effects of health literacy on health 
status and health service utilization amongst the elderly, in Social science & medicine, 66(8): 
1809-1816.​
​
CORTELAZZO, M. - PELLEGRINO, F. (2002), 30 regole per scrivere testi amministrativi chiari. Guida agli enti 
locali, 20, XXV-XXXV. 
​
DE MAURO, T. (2000), Grande Dizionario Italiano Dell’Uso, 6 Bde, UTET, Torino. 
 

mailto:m.staiano@unimc.it
mailto:mpdibuono@unior.it


DE NARDI, G. - EHRENSBERGER-DOW, M. - MATIC, I. - STEINER, F. (2019), Consenso informato in forma 
comprensibile: sintesi del progetto di ricerca “Comprensibilità–Requisito della legga sulla ricerca umana e 
la sua attuazione”, ZHAW Digital Collection, Winterthur. 
 
FEINBERG, I.Z. - GAJRA, A. - HETHERINGTON, L. - MCCARTHY, K.S. (2024), Simplifying informed consent 
as a universal precaution, in Scientific Reports 14(1), 13195. 
 
FREEDMAN, D.A. - BESS, K.D. - TUCKER, H.A. - BOYD, D.L. - TUCHMAN, A.M. - WALLSTON, K.A. (2009), 
Public health literacy defined, in American journal of preventive medicine 36(5): 446-451. 
 
HULL, L.C. (1979), Measuring the readability of technical writing, in Proceedings of the 26th 
International Technical Communications Conference: E79-E84. 
 
LUCISANO, P. - PIEMONTESE, M.E. (1988), GULPEASE: una formula per la predizione della difficoltà 
dei testi in lingua italiana in Scuola e città 3(31): 110-124.​
​
RINNONE, S. (2017). Analisi della leggibilità dei consensi informati: un approccio 
linguistico-computazionale. [Tesi di laurea, Università di Pisa], ETD, Pisa. 
 
SIMONDS, S.K. (1974), Health education as social policy, Health education monographs, 2(1_suppl): 
1-10. 
 
TERRANOVA, G. - FERRO, M. - CARPEGGIANI, C. - RECCHIA, V. - BRAGA, L. - SEMELKA, R.C. - PICANO, E. (2012), 
Low quality and lack of clarity of current informed consent forms in cardiology: how to improve 
them, in JACC: Cardiovascular Imaging 5(6): 649-655. 
 
VENTURI, G. - BELLANDI, T. - DELL’ORLETTA, F. - MONTEMAGNI, S. (2015), NLP–based readability 
assessment of health–related texts: a case study on Italian informed consent forms, in Proceedings 
of the Sixth International Workshop on Health Text Mining and Information Analysis: 131-141. 
 
 
 
 
 
 



 

Contro la comprensibilità: pratiche, ideologie e motivazioni delle opposizioni contemporanee alla 
semplificazione dei testi 
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L’importanza della comprensibilità dei testi è spesso data per scontata e il miglioramento della 
comprensibilità di molti tipi di testo è stato oggetto di importanti iniziative istituzionali. Tuttavia, 
almeno nel settore del linguaggio amministrativo, tali iniziative non sembrano aver prodotto 
risultati duraturi, al punto che la situazione attuale è stata autorevolmente descritta come di vero 
e proprio “regresso” (Cortelazzo, 2021:63-74). Le ragioni per questo esito sono senz’altro 
molteplici, ma sembra di notevole importanza pratica cercare di individuarle e definirle in modo 
più dettagliato di quanto fatto finora. In quest’ottica, il contributo presenterà esempi di reazione 
al miglioramento della comprensibilità approfondendo due casi estranei al linguaggio 
amministrativo: la scrittura di elaborati di laurea di ambito ingegneristico e la scrittura per 
Wikipedia in lingua italiana. 
Naturalmente, nella comunicazione italiana contemporanea la causa principale per la scarsa 
chiarezza è probabilmente la semplice carenza di risorse, interesse e competenza per il 
miglioramento dei testi. È però evidente che esiste anche un’area di opposizione consapevole, 
frutto di vere e proprie ideologie linguistiche, sia esplicite sia implicite, nei termini sintetizzati da 
Kroskrity (2004). Sono per esempio ben note le prese di posizione di giuristi e funzionari che 
ritengono semplicemente impossibile rendere comprensibile al pubblico la scrittura legislativa 
(Cortelazzo, 2021:88-89). Idee simili sono però senz’altro presenti in altri contesti e con diverse 
forme, con la probabile confluenza di motivazioni di tipo molto diverso: dalla volontà esplicita di 
limitare l’accesso a beni e servizi da parte degli aventi diritto a quella di enfatizzare l’importanza 
di alcune informazioni attraverso l’innalzamento del registro linguistico, e dalla necessità di 
rinviare l’esplicitazione di informazioni che al momento della comunicazione non possono essere 
compiutamente definite al timore che la facilitazione nell’accesso alle informazioni “impigrisca” i 
lettori; e così via. Se la situazione attuale è poco studiata, è interessante notare il sovrapporsi delle 
obiezioni contemporanee con quelle discusse ormai decenni fa in opere come “Il linguaggio della 
divulgazione” (1984). 
All’interno di questo campo molto ampio, il contributo presenterà un tipo specifico di obiezione, 
apparentemente piuttosto diffuso in alcuni ambiti legati alla scrittura tecnica e scientifica. In tali 
ambiti si riconosce infatti in astratto l’importanza della comprensibilità e della chiarezza, ma al 
tempo stesso si ha una reticenza fortissima a eseguire qualunque intervento sul lessico (mentre la 
disponibilità è maggiore per la sintassi). 



In particolare, nel contributo saranno quindi presentati alcuni esempi provenienti dalla 
formazione alla scrittura nell’area di Ingegneria, in cui gli inviti espliciti a una scrittura chiara 
convivono con scelte che vanno in una direzione diversa, attraverso l’innalzamento del registro e 
l’uso insistito della terminologia specialistica. Questo vale tanto nella manualistica per la scrittura 
universitaria (Gallina-Tavosanis, in stampa) quanto nelle raccomandazioni fornite per la stesura 
degli elaborati di laurea (Gallina et al., in stampa).  
In rapporto a questa situazione, e alla formazione di base delle persone coinvolte, è poi presentato 
il caso di Wikipedia (Tavosanis, 2021). Il contributo descriverà in particolare un’esperienza di 
miglioramento della chiarezza su Wikipedia in cui la comunità si è opposta con fermezza a ogni  
intervento per il miglioramento della chiarezza, nonostante Wikipedia abbia sviluppato linee 
guida esplicite in questo settore. 
La descrizione di situazioni simili può ovviamente avere applicazioni pratiche. Per chi è 
interessato al miglioramento della chiarezza sembra evidente, per esempio, l’utilità di disporre 
controargomentazioni preventive alle obiezioni più comuni presentate dagli interlocutori. 
Naturalmente, ragionamenti articolati di questo tipo rendono complesse le attività di 
comunicazione; tuttavia, questo passo sembra indispensabile per sostenere varie modalità di 
diffusione delle pratiche di miglioramento della chiarezza. 
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La Musica Accessibile attraverso la Lingua dei Segni 

 

 

Gloria Antognozzi*, Martina Romano 

*Università di Macerata 

 

Gloria Antognozzi e Martina Romano, sorda, sono esperte nell'interpretazione e nella traduzione 

di brani musicali in Lingua dei Segni Italiana e Internazionale, con l’obiettivo di rendere la musica 

accessibile a tutti. Questo approccio unisce la percezione visiva della musica con il segnato, 

insieme al movimento del corpo e alle espressioni facciali, permettendo a chiunque di immergersi 

nel ritmo e nell’emozione della composizione. Questo tipo di lavoro, nei contesti musicali, 

richiede una profonda conoscenza delle sfumature linguistiche della lingua italiana e della Lingua 

dei Segni, una sensibilità artistica per trasmettere l’intensità emozionale delle opere e una solida 

competenza tecnica nella sincronizzazione tra segni e ritmi musicali. In questo modo, l'interprete e 

il traduttore riescono a unire il mondo del suono con quello della musica visiva, permettendo al 

pubblico sordo di vivere l’esperienza musicale come un momento multisensoriale, in cui ogni 

performance diventa un’esperienza unica e coinvolgente. 
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Trattamento automatico della lingua a supporto della stilometria computazionale 

 

 

Felice Dell'Orletta  

ItaliaNLP Lab 

 

Negli ultimi anni, le tecniche di Elaborazione del Linguaggio Naturale (NLP) combinate con 

algoritmi di apprendimento automatico sono state utilizzate per analizzare la "forma" di un testo 

piuttosto che il suo contenuto. Questo è il focus dell'analisi stilistica basata su NLP, che mira a 

caratterizzare il profilo linguistico di un testo basandosi sulla distribuzione di caratteristiche 

linguisticamente motivate, estratte automaticamente da testi annotati linguisticamente. Questa 

presentazione si focalizzerà su insiemi di caratteristiche linguistiche che spaziano tra diversi livelli 

di descrizione linguistica (lessicale, morfo-sintattico e sintattico), e verrà dimostrato come queste 

siano affidabili per catturare lo stile di scrittura di un testo. Verranno illustrate diverse 

applicazioni che evidenziano il contributo di queste caratteristiche nella caratterizzazione e 

modellazione di aspetti dello stile testuale, come il livello di complessità sintattica e di leggibilità, 

nonché il genere testuale. 
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Semplificare senza disinformare: una sfida difficile nella comunicazione della scienza 

 

 

Anna Rita Longo 
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Il settore della scienza e della tecnologia rappresenta un elemento talmente importante per la 

società attuale da rendere davvero difficile individuare un ambito che se ne possa definire 

totalmente avulso. La divulgazione di tale complessa materia, resa ancor più difficile dai 

velocissimi aggiornamenti nei suoi diversi settori, rappresenta un’importantissima istanza per la 

società democratica, al fine del conseguimento della cittadinanza scientifica. Il comunicatore della 

scienza è quindi chiamato all’importante responsabilità di tradurre in una forma di facile fruizione 

per il pubblico gli aspetti delle diverse discipline scientifiche e le relative notizie in merito ai più 

recenti sviluppi. Nel corso dell’esposizione si darà conto delle più importanti strategie attraverso 

le quali il comunicatore della scienza si fa mediatore tra pubblico e comunità scientifica e delle 

numerose criticità che rendono l’operazione decisamente complessa, con particolare riferimento 

all’emergere di nuove forme di divulgazione, veicolate da mezzi caratterizzati da forte velocità di 

flusso (social media e piattaforme web). Al di là degli aspetti più squisitamente tecnici, si avrà 

modo di soffermarsi sulle questioni etiche e deontologiche, centrali quanto spesso colpevolmente 

trascurate. 
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A program for an automated emoji-based constructed pivot language 

 

 

Federico Sangati 

Okinawa Institute for Science and Technology 

 

The speech will present an automated emoji-based semantic constructed language (Emojilingo), 

functioning as a pivot language (interlingua) to transmit meanings beyond specific linguistic 

boundaries. In particular, the authors aim at using LLMs as vehicules to grasp the core semantic 

potential of the international set of emoji to organize a conventional lexicon for universal 

communication of linguistic meanings.  
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